
  IL PRIMO ANNUNCIO:

LA GRANDE PRIORITA’ DELLE NOSTRE CHIESE….

don Andrea Fontana

Palmi- Oppido Mamertina, 5 luglio 2004

Premessa:

Tradizionalmente, si diventa cristiani attraverso la “conversione” a Cristo, ponendo a fondamento della propria vita la fede in Gesù morto e risorto e vivendo una nuova vita alla sua sequela; e attraverso la celebrazione dei sacramenti della iniziazione cristiana, cioè il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia. Non si può dunque pensare di essere cristiani finché, da una parte non si sono celebrati i tre sacramenti nel loro significato cristiano (in riferimento a Cristo) e, dall’altra, finché non si è operata la propria conversione a Lui, sperimentando la vita dei discepoli di Gesù.

Questo cammino – chiamato iniziazione cristiana – comincia con il primo annuncio che porta alla nostra conoscenza i fatti accaduti in Gesù di Nazareth, “ciò che si riferisce a Lui” (Lc 24, 27), “tutto quello che Egli fece e insegnò dal principio” (At 1,1), “ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea… di cui noi siamo testimoni …e ci ha ordinato di annunciare al popolo e di attestare che … chiunque crede in Lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome” (At 10, 37-43).

1. Non siamo più in regime di cristianità


Comincio dalle affermazioni condivise: non siamo più in regime di cristianità, ormai tutti lo dicono. I sociologi, i Vescovi, i preti: è evidente che nel mondo in cui viviamo sopravvivono molte forme religiose, tutte ben intenzionate a salvare l’uomo… alcune per interessi economici, alcune per fanatismo, altre per difendere il patrimonio culturale del passato. E comunque tutte garantiscono una certa tranquillità di fronte al mistero della vita e del male, della violenza e delle paure esistenziali. L’uomo non può fare a meno di forme religiose. Se le estromettiamo dalle nostre chiese, esse rientrano dalla televisione, dalla politica, dalle aggregazioni spontanee, perché esse rappresentano un rifugio, un approdo, un punto di riferimento.


Gli estremismi fondamentalisti rappresentano la frangia più clamorosa del fenomeno religioso e si annidano in tutte le religioni per offrire ad esse un baluardo contro la fuga verso la modernità e il cambiamento. Non è vero che le grandi religioni – ebraismo cristianesimo islam – lo condannano… Sì, condannano i fondamentalismi e le nostalgie del passato a parole, ma gli stessi sono necessari in ciascuna di esse per fare da contrappeso alle spinte verso il cambiamento, che fa paura, che toglie sicurezze, che minaccia chi detiene il potere. Che ne sarebbe della chiesa cattolica se venisse a incrinarsi l’obbedienza cieca alla “volontà di Dio”, espressa dai superiori per garantire il permanere di discipline e istituzioni necessarie per conservare le posizioni di prestigio nella società e nel tessuto territoriale? Che succederebbe se anche nella Chiesa cattolica prendesse piede l’obiezione di coscienza, come negli ospedali e nella politica? Lo Stato conserva forze coercitive – polizia, carabinieri, guardia di finanza – ma la Chiesa non può che avvalersi della convinzione personale. E la convinzione personale va motivata, appellandosi a qualcosa di sovraumano, di teologico… oppure dalla condivisione matura di un progetto di vita attraente.


La mia domanda, tuttavia, non riguarda l’analisi della situazione: riguarda il “perché” non siamo più in regime di cristianità. Perché oggi molta gente afferma che una religione vale l’altra e dunque non è necessario averne una… e perché sono crollate le appartenenze istituzionali alla chiesa cattolica (scarsità di vocazioni, assenze alla messa domenicale, rifiuto di alcune regole morali…)…e perché proliferano sette e maghi che promettono facili paradisi e stupefacenti guarigioni da ogni sorta di male? A mio giudizio tre sono le cause:

· Si è persa l’identità cristiana: che cos’è il cristianesimo? Una fede in Gesù Cristo che orienta la vita, cambia le persone, determina un’aggregazione? O una religione composta di pratiche rassicuranti, da misture superstiziose e riti abitudinari che esprimono in maniera sublime gli istinti umani di aggregazione, di solidarietà, di pace universale… Non sono sicuro che coloro che si professano cattolici intendano aderire a Gesù Cristo per rendere viva la sua memoria e incontrare oggi la sua presenza in forme adatte alla contemporaneità e attendere la pienezza della risurrezione promessa; o non piuttosto intendano aderire ad una religione, identificata con la cultura occidentale del passato e con le sicurezze offerte da una tradizione, espressa nell’arte e nella politica, nell’agire quotidiano e nelle sicurezze garantite.

· Di conseguenza, la generazione adulta non trasmette il vangelo ai propri figli, ma una religione costruita sul buon senso e sulle aspettative personali: molti genitori si dicono incapaci di esprimere con chiarezza la storia di Gesù ai loro figli, perché essi stessi non ne conoscono il significato e le conseguenze… e tuttavia mandano i figli al catechismo, finché sono piccoli e possono ancora gestirli, perché comunque il catechismo restituisce loro figli ubbidienti, che non dicono bugie, e con i quali si può fare quelle due o tre feste dell’infanzia per riunire la famiglia in occasione del Battesimo, della Prima comunione, della Cresima. Ma poi si sa che, fatte queste cose, è adempiuta una tradizione e tutto finisce lì. L’adesione è puramente formale, la partecipazione è in funzione dei gesti da compiere (fare tutto quello che fanno gli altri), l’esito è una vita fondamentalmente onesta e rispettosa delle tradizioni istituzionali. 

· Perciò, o non si vede o si ha paura di aggiornare l’ordine del giorno sui veri problemi, riguardanti la vita cristiana oggi, perché spoglierebbero la fede in Gesù del suo contorno suggestivo e accattivante, venuto a depositarsi sul vangelo lungo i secoli. Infatti, è anche vero che la tradizione culturale e teologica in cui oggi si esprime la fede cristiana è radicata in secoli di formule, di istituzioni, di modi di dire; e non è facile distinguere ciò che è parte della storia umana, in cui si incarna la Parola di Dio da ciò che lo Spirito suggerisce oggi per dare risposte adeguate ai cambiamenti in atto. E’ rischioso affrontare problemi come: la democrazia nella chiesa, la professionalità e la vita personale dei preti, la presenza delle donne e dei laici nell’istituzione, nuove forme celebrative più moderne, il senso della povertà, della castità e dell’obbedienza, il potere gestito da alcune confraternite o istituzioni influenti, il dissenso teologico e l’uniformità disciplinare e liturgica, ecc. Non possiamo sublimare i problemi reali fuggendo nella spiritualità, nella forzata fraternità sacerdotale, nel far finta che tutto vada bene, nelle presunte giustificazioni bibliche, nell’appellarsi ad un ente anonimo -“la chiesa” - che decide, regola, insegna. Lo Spirito santo, reale presenza profetica nella chiesa apostolica, non annulla la responsabilità di decisioni da prendere o l’invenzione di altre forme istituzionali o la proposta di nuove strade pastorali da imboccare. D’altra parte è già avvenuto nel passato più volte: i riti sono cambiati, la disciplina si è aggiornata, le forme di esercizio del potere sono mutate, le interpretazioni teologiche si sono inculturate.

Fino a pochi decenni fa, la pressione sociale risolveva la ricerca di questi “gentili” e “timorati di Dio” con una risposta che era ovvia e scontata: si “dava” il sacramento necessario per integrarsi e poi l’ambiente faceva il resto, con più o meno coerenza. Compito della comunità cristiana era soltanto “dare” il sacramento, come un lasciapassare per avere diritto a tutte le prestazioni della chiesa cattolica, compresa la salvezza eterna. Vedi la Cresima per chi doveva sposarsi in Chiesa, vedi il Battesimo per chi non era italiano, vedi la Confessione per chi da 20 anni non metteva in piedi in Chiesa…

Oggi la situazione è cambiata perché la pressione sociale non “costringe” più ad aggregarsi al popolo cristiano né l’ambiente sorregge la propria ricerca religiosa: se mai distoglie e allontana. Per altro, la comunità cristiana, salvo eccezioni, non ha ancora attrezzature adeguate per far fronte all’ “ordine di annunciare al popolo il mistero di Cristo” (At 10, 42). Ma sono tutte cose che sappiamo e ci ripetiamo ormai da tempo.

2. In queste situazioni, qual è il compito del primo annuncio?

In questa situazione si colloca il primo annuncio qui in Italia: ma quale è il suo ruolo in tale situazione? Quale compito deve svolgere?

Ne ho individuati cinque:

· Accogliere: gli apostoli non hanno mai respinto nessuno… né i Giudei né i pagani; né le “commercianti di porpora” (At 16, 14) né “le donne greche della nobiltà” (At 16,12); né “gli esorcisti ambulanti” (At 19, 13) né “i filosofi epicurei e stoici” (At 17, 18)… Il punto di partenza per invocare il primo annuncio può essere il più disparato, il più lontano da Cristo: nessun uomo è escluso in partenza dalla salvezza. Proprio perché annuncia una salvezza che non sta nella riuscita umana, ma altrove.

Anche se accogliere non vuol dire semplicemente spalancare le porte a chiunque: spesso, proprio perché non siamo più abituati a proporre il primo annuncio, noi tendiamo a confondere il diventare cristiani con l’essere una “brava persona”. Confondiamo la fede con la morale oppure diamo più importanza alla morale che alla fede in Cristo. Il primo annuncio invece opera un discernimento verso la fede in Cristo, a cui seguirà una vita nuova. Accogliere i fidanzati significa ascoltare il senso che essi danno alla loro storia d’amore per evangelizzarla; gli stranieri significa capire che cosa sono disposti a fare con noi; i “cercatori di senso” per liberarli dalle paure o dai pregiudizi rispetto alle istituzioni ecclesiastiche…

· Annunciare: l’annuncio comprende il racconto (Lc 24, 35), la spiegazione attraverso le Scritture Lc 24, 27), la testimonianza della risurrezione (At 1,22), la franchezza (At 4,13), “la bella notizia” (At 5,42). Si tratta quindi di portare a conoscenza dell’interlocutore un fatto che è accaduto e che oggi lo può aiutare a vivere meglio: cioè che Gesù è risorto e vive accanto a lui, come salvatore e signore della sua vita. Come se uno ti dicesse: “Ora hai vinto alla lotteria e quindi puoi vivere meglio”. L’annuncio cristiano è molto più coinvolgente e definitivo, ma ha lo stesso compito: è una buona notizia! Nella nostra predicazione quanto “annuncio” c’è? E il nostro annuncio raggiunge l’esperienza che stanno vivendo? Infatti, per i fidanzati diventa una bella notizia quando essi la colgono come una possibilità di vivere meglio il proprio rapporto affettivo, per gli stranieri quando in Cristo trovano “cittadinanza”, per gli altri quando in Lui la vita acquista maggior “sapore”…
· Motivare: se spesso la domanda nasce da un bisogno immediato (affettivo, sociale, antropologico), il primo annuncio deve introdurre una motivazione più globale. Come ha fatto Gesù con la Samaritana, o in genere con tutti quelli che ha guarito. “La tua fede ti ha salvato”: la fede in Cristo salverà il tuo amore per questa donna/uomo; la fede in Cristo ti darà quella dignità che il tuo essere straniero non ti riconosce totalmente; la fede in Cristo darà senso alla tua onestà, o riempirà il vuoto della tua esistenza… Si tratta di motivare il cambiamento e il passaggio alla fede cristiana in termini comprensibili e sintonizzati con la motivazione originaria del richiedente.
· Aiutare a decidere: non esiste primo annuncio efficace, se non è seguito da una decisione precisa. Così avviene a Gerusalemme (At 2, 37), come avviene in casa di Cornelio (At 10, 44-48), come avviene al proconsole Sergio Paolo a Salamina (At 13, 12), come avviene a Filippi (At 16, 14), come avviene in Berea (At 17, 12), ecc. Noi  abbiamo a che fare con adulti, che liberamente e consapevolmente accettano di credere in Cristo. Non possiamo accontentarci di una adesione tacita, privata, sottintesa. L’adesione deve essere pubblica, personale, coinvolgente. Non basta essere “brave persone” o “desiderare un sacramento” o “credere in Dio”: è aderire a Cristo attraverso la chiesa cattolica entrando nella comunità. Questa è la decisione da prendere in seguito al primo annuncio. La decisione di vivere in Cristo il proprio amore, di integrarsi nel suo corpo visibile che è la chiesa locale, di fare riferimento a Lui per ogni cosa… Oppure anche di “andarsene tristi” perché non ci convince (Mt 19, 22).
· Destrutturare e ristrutturare: siccome il “diventare cristiani” come vedremo in seguito significa operare una trasformazione delle persone e siccome le persone hanno una storia, una religiosità, idolatrie e attese, il compito che ci aspetta è duplice: prima bisogna destrutturare le persone rispetto alle sicurezze che hanno e quindi ricostruirle nella nuova identità cristiana. Il laboratorio, la formazione, l’itinerario serve proprio a questo: a poco a poco, gradualmente, la persona cambia: cambia i suoi orientamenti di vita, cambia le sue abitudini, cambia la sua sensibilità … si converte, appunto, come Gesù ha chiesto a coloro che si avvicinavano a Lui: “Convertitevi e credete al Vangelo”, cioè alla notizia che attraverso il primo annuncio vi è stata data, una bella notizia che Dio vi ama e che la vostra vita ha un senso…
3. Il contenuto del primo annuncio

Che cosa “dire” perché il primo annuncio sia fedele alla testimonianza apostolica ed efficace nel condurre ad una decisione? Non dobbiamo cercare molto: attraverso i discorsi degli Atti, le lettere di Paolo e alcuni spunti del vangelo stesso possiamo riassumerlo in questi termini.

“Tu stai cercando un amore che racchiuda tutta la tua vita; tu stai cercando una integrazione sociale che ti dia serenità e ti faccia stare come a casa tua; tu stai cercando un “perché” alla tua esistenza di uomo sconfitto dalla vita o onesto fino a pagare di persona… Ebbene, potrai trovare tutte queste cose, certo… ma solo in parte. 

L’unico che può darti tutto questo insieme e in più anche la vita eterna che porti a compimento le tue attese di amore, di integrazione, di senso è Gesù Cristo. E’ Lui infatti che venuto sulla terra ci ha manifestato definitivamente l’amore che il Padre ha per ogni creatura: infatti si è preso cura dei malati, ha risuscitato i morti, ha reintegrato i lebbrosi, ha offerto la sua amicizia ad avversari e nemici… Anzi, per toglierci ogni dubbio ha dato la sua vita sulla croce, subendo ingiustizia, per mostrarci che Dio è disposto ad andare fino in fondo, condividendo la nostra vita e amandoci fino a morire per noi. Però, Dio è più grande della morte, è più grande di qualsiasi ingiustizia e cattiveria: per questo Gesù è risorto ed è tornato in vita. E’ lui il Signore dell’universo che vince con il suo amore ogni tradimento umano; è in Lui che noi riponiamo la nostra fiducia per il presente e per l’avvenire. Soltanto affidandoci a Gesù, figlio di Dio, possiamo trovare la salvezza della nostra esistenza e l’amore che non abbandona e la gioia senza fine. 

Diventare suoi discepoli ci permette di vivere ogni giorno con Lui e come Lui, orientati al Padre e scegliendo sempre l’amore verso tutti. Il senso della nostra vita sta proprio nell’essere in cammino con Gesù per imparare a distinguere l’amore, a vivere una storia d’alleanza con il Padre, ad accogliere tutto e tutti come doni di Dio in attesa dell’incontro definitivo con Lui. Se ci sentiamo parte di questo progetto del Padre, realizzato in Gesù, possiamo viverlo ogni giorno decidendo di entrare nella chiesa cattolica e testimoniare nel mondo la nostra fede e speranza. Solo in Cristo, noi crediamo, la nostra esistenza terrena trova senso, compimento e pienezza.

Solo in Lui trova pienezza e meraviglia la storia d’amore tra un uomo e una donna; solo in Lui trova esito il pellegrinaggi nomade della nostra esistenza di stranieri ovunque; solo in Lui si spiega totalmente il mistero della vita e della storia umana.”

4. Lo stile del primo annuncio con gli adulti nella loro situazione di vita… 

Ci sono alcuni punti fermi che il Nuovo Testamento ci offre suggerendo ai cristiani di oggi uno stile particolare nel procedere al primo annuncio. Eccone alcuni, che ritengo i più urgenti.

a. “si accostò e camminava con loro”… (Lc 24, 14); “Va’ avanti e raggiungi quel carro” (At 8, 29); “(Pietro) continuando a conversare con lui (Cornelio), entrò (nella sua casa)…” (At 10, 27), ecc.: condividere la vita di coloro a cui dobbiamo fare l’annuncio, stare ad ascoltare le loro esperienze e motivazioni, inserirsi nel cammino che stanno già facendo – delusi come i due di Emmaus, alla ricerca come l’etiope, uomo già pio come Cornelio – e fargli un annuncio appropriato che sviluppi il cammino e lo porti a compimento. Realizzare un incontro tra fratelli, senza pregiudizi, senza condanne previe, senza preclusioni… Non potrà essere un primo annuncio generico, ma inserito nella casa che stanno abitando: il rapporto affettivo, le difficoltà della cultura, la ricerca sapienziale…

b. “spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui…” (Lc 24, 27); “bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me …” (Lc 24, 44);  “(oggi) accade ciò che predisse il profeta Gioele… (At 2,16); “secondo le Scritture” (1Cor 15, 3-4), ecc.: il nostro primo annuncio si fonda non su teorie umane o su prescrizioni ecclesiastiche, ma sulla Scrittura. Introdurre chi sta sulla soglia all’ascolto della bella notizia evangelica, far cogliere loro il disegno eterno di Dio che si compie nella storia della salvezza fina a coinvolgere ciascuno, esprimere la preghiera e l’amore verso Dio con le Parole stesse della Bibbia, ecc. Non è primo annuncio, se non sta in ciò che è scritto: noi spesso presentiamo la nostra elaborazione e interpretazione del primo annuncio… Una rilettura della Parola di Dio nella prospettiva del fidanzamento e dell’amore; una rilettura dell’esperienza del nomade Abramo alla ricerca di una patria, di una terra promessa; i percorsi che a partire dalla sapienza umana nella sofferenza, nel senso della vita, nella fatica del Qoelet offrono spunti per un primo annuncio nelle varie situazioni presenti nel catecumenato…

c. Riassumendo i passaggi del primo annuncio, ci sentiamo dire: - Gesù è risorto – Gesù è vivo – Gesù è il Cristo – Gesù è il Signore – Gesù è il Salvatore (unico)… Si procede dunque a partire da un fatto, accessibile attraverso la testimonianza di qualcuno, e si giunge ad una dichiarazione di fede e infine ad una conseguenza per la vita. Poiché se Gesù è l’unico Salvatore, senza di lui la mia vita è persa, non ha senso, non rimarrà nulla di essa… C’è una certa logica nel primo annuncio che va perseguita: non basta dire delle parole, fare dichiarazioni, esigere una morale. Ma occorre dare un fondamento credibile al primo annuncio affinché porti a “vedere” la novità e la salvezza che introduce nel modo di vivere un rapporto affettivo tra cristiani o un nuovo approccio alla comunità locale o ad un nuovo orientamento di vita condivisibile. “Vogliamo vedere Gesù”, chiesero i greci a Filippo… (Gv 12, 20).

d. Il primo annuncio finisce quando si accetta di entrare nella comunità e di lasciarsi sostenere da essa: infatti, il primo annuncio conduce ad aprirsi ad una nuova esperienza di vita da condividere con altri. Non sono più individui che vivono la loro ricerca isolatamente, ma diventano parte di un tutto che si interroga con loro e li accompagna verso un incontro pieno con Cristo. Con altri fidanzati credenti, con stranieri di tutte le origini, con altri uomini e donne ancora in cammino…

e. Il primo annuncio fa emergere l’azione di Dio nella vita delle persone e il dono dello Spirito che lo accompagna sempre. Non è solo questione di presentare correttamente il contenuto del messaggio cristiano nella sua “Verità” dogmatica, ma far vedere ciò che Dio sta compiendo in Cristo. Sono “le opere che egli compie” (Gv 14, 10-11) che testimoniano a Suo favore…Chi fa il primo annuncio deve svelare queste opere che già sono nelle esistenze umane dei fidanzati (nel loro amore), nelle culture di altri popoli (da non rinnegare), nella bontà di una esistenza (vissuta con passione)…

1. Difficoltà ed esiti del primo annuncio

· E’ difficile far comprendere che non è il Sacramento che conta, ma ciò che nel sacramento è significato e compreso: Gesù Cristo, che agisce per cambiare la vita. Fatalmente, l’attenzione è sempre catturata dall’esteriorità. I sacramenti hanno, nella mentalità comune, anche valori sociali e culturali ed è spesso difficile andare oltre tali valori… Si continua a parlare di “preparazione…”: anche la Cresima è vista come “tassa matrimoniale”...

· E’ difficile coinvolgere la comunità, renderla partecipe non solo nei momenti iniziali, ma anche nel seguito del cammino per rendere testimonianza. Le nostre parrocchie sono allenate a produrre attività, a vivere il culto, a gestire sacramenti, non sono abituare a fare il primo annuncio: non offrono spazi di ricerca e di confronto libero e adulto…Molti cammini si svolgono privatamente, per vergogna o per pregiudizio. Altre sono iniziative occasionali, fini a se stesse…

· Per gli stranieri è difficile l’integrazione in un cammino culturale diverso e in una comunità diversa; per i fidanzati è difficile trovare l’equilibrio tra l’amore reciproco e la scelta personale, uscendo dal rapporto a due per inserirsi nella comunità; per chi è in ricerca è difficile trovare laici capaci di accompagnarli o preti che hanno tempo a disposizione per ascoltarli, senza forzare le tappe di maturazione: spesso si propone il sacramento (confessione, cresima) con la convinzione che è tutto fatto.

· Certamente, una difficoltà per tutti è il linguaggio cristiano dell’annuncio: se non c’è familiarità con immagini, simboli, esperienze bibliche è difficile cogliere anche l’attualità del primo annuncio. Che cosa vuol dire che “Gesù è il salvatore della mia vita e del mio amore”? 

· Infine, molte persone sono in cerca di religiosità e di manifestazioni esteriori, più che di una fede che orienti la vita. C’è nel mondo contemporaneo un distacco tra la religione e la vita quotidiana, tra alcune manifestazioni religiose e il vissuto… molti non aspettano nessun annuncio, esigono soltanto l’accesso ad una religione condivisa dall’ambiente (matrimonio in chiesa, integrazione sociale…). Oppure cercano qualcosa che esorcizzi le paure esistenziali o le sconfitte della vita…

La conseguenza di tutto ciò è che, raggiunto l’obiettivo, ci si ritiene soddisfatti e l’annuncio ricevuto ritorna in secondo piano nell’esistenza; oppure spesso il primo annuncio non provoca vera “conversione”, ma soltanto adesione formale per scomparire dopo le prime difficoltà. In tutto questo ha notevole responsabilità anche la comunità cristiana perché non riesce ad offrire opportuni spazi di sviluppo del primo annuncio per radicarlo nella vita e nell’esistenza concreta. Il primo annuncio “funziona” come la prima comunione: diventa un “primo e ultimo”… Mentre il suo senso è provocare la decisione di mettersi al seguito di Cristo, entrando nella comunità.

Conclusione: In queste situazioni, il primo annuncio richiede un seguito, cioè un cammino articolato durante il quale provare a viverlo: appunto, il catecumenato come tempo di apprendistato, capace di cambiare progressivamente la vita, rispondendo al primo annuncio. Oggi è necessario il primo annuncio, ma non è sufficiente, come ci mostrano anche i testi neotestamentari sulla nascita delle comunità primitive.

L’INIZIAZIONE CRISTIANA: 

LA GRANDE SFIDA ALLA PASTORALE DI OGGI… 

Palmi-Oppido Mamertina, 5 luglio 2004

don Andrea Fontana

Premessa:

perché è necessario oggi “fare i cristiani”?

a. Cristiani non si nasce, ma si diventa…

.

La contestazione alla religione da parte delle ideologie atee e il materialismo pratico, penetrato nella vita dei nostri contemporanei, hanno prodotto una società indifferente alla fede cristiana: nella cultura, nei comportamenti, nel distacco dai valori etici. Noi ci troviamo oggi - nelle parrocchie - in una situazione missionaria: cioè, in una situazione in cui è necessario ricominciare da capo ad evangelizzare e ad accompagnare molti a capire che cosa significa vivere da cristiani. In tal senso, servono a poco i lunghi anni di catechismo rivolti alla fanciullezza e alla preadolescenza, poiché i ragazzi - non trovando né in famiglia né altrove modelli autentici di fede - non riescono ad entrare nella mentalità e nell'esistenza cristiana. Celebrano riti, ma non ne vivono i contenuti. Usano parole, ma non ne esauriscono il senso. Celebrare con loro i sacramenti (Battesimi, Prime Comunioni, Cresime, Matrimonio in chiesa) rimane una pura formalità, richiesta dall'appartenenza al nostro tipo di società, come pagare le tasse, procurarsi la carta d'identità, fare le vaccinazioni ... Avendo smarrito il senso corretto di "chi è un cristiano?", dobbiamo ricominciare da capo a costruire in ognuno la vera identità cristiana. Oggi non si nasce più cristiani, perché non si nasce in una famiglia cristiana né in una società cristiana: lo si può solo diventare, richiedendolo esplicitamente e allontanandosi dai parametri di vita condivisi dalla maggioranza. Spesso occorre anche lavorare per abbattere false identità cristiane, mescolate con altre ideologie o prassi.

· La fede cristiana non è istintiva, non va da sé, non si nasce cristiani. E’ un fatto accaduto che ha bisogno di essere raccontato. Non si giunge a crederne l’evidenza con la ragione.

· La fede cristiana è un lungo cammino di maturazione per acquisire modi di pensare e modi di vivere secondo la Parola di Dio: bisogna essere “iniziati” 

· La fede cristiana non è un fatto individuale, ma una scelta personale, libera e consapevole. 

b. Oggi è necessario una “conversione” pastorale…

· Spesso ciò che non funziona sono proprio le nostre comunità cristiane, parrocchie o altre realtà territoriali: o ci sei dentro o ci sei fuori. Se un gruppo di cristiani si ritrova abitualmente a leggere il vangelo o a dialogare alla luce della fede sui propri problemi, come può un estraneo d'improvviso entrarvi, senza nessuna "iniziazione"? 

· 
Nella nostra esperienza pastorale, vengono in genere a mancare spazi entro i quali un adulto possa fare il passaggio dalla sua vita di estraneo o da simpatizzante critico "fai-da-te" ad una vita inserita nel corpo di Cristo, attraverso la comunità concreta visibile e locale, qui oggi. Noi vogliamo invece creare spazi, che possono essere chiamati "spazi catecumenali": in cui chiunque possa interrogarsi sul senso della propria vita in relazione a Cristo, sapendosi accolto incondizionatamente, con la pazienza di chi sa di non essere lui a salvare il mondo né la gente, ma vuole offrire una occasione affinché Dio chiami, Dio convochi, Dio consoli, Dio salvi.

· Questo ci costringe a ridisegnare la nostra pastorale, uscendo dagli schemi e lavorando con lo spirito nuovo dell'iniziazione cristiana per tutti: per i fanciulli e le loro famiglie, senza dare per scontato nulla, per i fidanzati e i genitori in cerca di sacramento, per gli incontri nelle case e i gruppi di vangelo, per le iniziative di carità e le liturgie celebrate con la gente di domenica. Infatti, oggi nella situazione pastorale che viviamo, nel mondo cambiato, il compito prioritario della parrocchia è fare i cristiani, perché di fatto la gente non lo è più. Anche se sono brave persone…
c. Le indicazioni del Magistero nei documenti recenti…

· Accogliamo gli Orientamenti della CEI per il primo decennio “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” al n.59 siamo invitati a pensare che “La comunità cristiana dev’essere sempre pronta ad offrire itinerari di iniziazione e di catecumenato vero e proprio….la nostra “conversione pastorale” è, in qualche misura, già in atto ed è sollecitata dai cambiamenti nella società e di fronte alla fede. Ci è richiesta intelligenza, creatività, coraggio…. Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana che permette di dare unità alla vita della comunità e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli indifferenti, di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, di coloro che cercano alimento per il loro impegno cristiano.”

· Attraverso il “Rito per l’Iniziazione cristiana degli adulti” e i documenti della CEI: “L’iniziazione cristiana”
 (1997-2003) si raccoglie una sfida e uno stile: bisogna ricominciare da capo, bisogna riproporre Gesù Cristo, bisogna accompagnare adulti e ragazzi in un itinerario di apprendistato… Per questo oggi diciamo la pastorale deve acquisire questa dinamica di tipo catecumenale, diventando pastorale di iniziazione cristiana.

CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (2004) viene ribadito il medesimo principio là ove si dice: “ Alla parrocchia, dunque, spetta non soltanto offrire ospitalità a chi chiede i sacramenti come espressione di un “bisogno religioso”, evangelizzando ed educando la domanda religiosa, ma anche risvegliare la domanda religiosa di molti, dando testimonianza alla fede di fronte ai non credenti, offrendo spazi di confronto con la verità del Vangelo, valorizzando e purificando le espressioni della devozione e della pietà popolare. All’immagine di una Chiesa che continua a generare i propri figli all’interno di un percorso di trasmissione generazionale della fede, si affianca quella di una Chiesa che, prendendo atto della scissione tra fede e cultura nella società, propone itinerari di iniziazione cristiana per gli stessi adulti. La parrocchia assume così gli stessi tratti della missionarietà di Gesù: la sua sollecitudine verso tutti, per cui accoglie le folle e dona loro parola e vita, senza però lasciarsi rinchiudere da esse (cfr Mc 1,37-38); la cura per il gruppo dei discepoli, invitati a “seguirlo” ma anche ad “andare” (cfr Mc 3,14-15). Gesù pensa alla comunità in funzione della missione, non viceversa.” (n.7) 

1. Che cos'è l’iniziazione cristiana?
a. Il processo di iniziazione in genere


Per capire meglio che cosa accade quando un adulto decide di diventare cristiano e chiede il Battesimo, dobbiamo riflettere un attimo sul senso di "iniziazione". Di solito, si parla di iniziazione in tre contesti diversi:

- iniziazione religiosa: si riferisce alle antiche religioni o anche ad alcune sette o pratiche orientali contemporanee. Al "simpatizzante" si spiegano i "misteri", cioè i contenuti - spesso segreti - della religione e lo si aiuta poco per volta ad entrarvi dentro, adeguando ad essi la propria vita: un certo modo di meditare, certi riti da compiere, persino una alimentazione particolare o orari da osservare.

- iniziazione vitale: si riferisce a pratiche di popoli con una identità culturale e religiosa precisa, ancora viva in Africa, Oceania, Sud America. Il ragazzo, giunto alla pubertà, viene sottoposto a prove, riti, comportamenti e insegnamenti al termine dei quali potrà, di diritto, partecipare alla vita adulta del gruppo etnico: sarà riconosciuto come appartenente al gruppo sia socialmente che religiosamente.

- iniziazione sociale: è presente, nonostante tutto, nelle nostre società contemporanee moderne; si affida a stereotipi presenti nel mass-media o a discipline professionali particolari o a gruppi sociali particolari (giovani, categorie VIP, sportivi, club, ecc.). Spesso ha il valore di una socializzazione attraverso la quale la persona apprende norme, valori, comportamenti tipici di un quel gruppo; in esso, spesso in breve, si identifica distinguendosi da tutti gli altri e avendo il riconoscimento da parte di chi già ne fa parte.


In tutti questi casi - dunque anche nella società contemporanea - si nota il permanere di un processo d'iniziazione con regole precise e identità articolata. La prima caratteristica della iniziazione è quella di essere un passaggio che riguarda la persona nella sua identità profonda e nella sua relazionalità sociale: l'uomo o la donna iniziati a qualcosa non sono più quelli di prima, pensano e sentono in maniera diversa, valutano il senso della vita e della storia in modo diverso, giudicano fatti ed esperienze in un nuovo modo, acquistano anche dei modi "rituali" di comportarsi (il clan dei tifosi che scandisce determinati slogans o si muove in modo particolare; gli ambientalisti che valutano le iniziative sociali in base all'impatto ambientale e viaggiano con l'adesivo del "WWF"; le ragazze di una certa età che si vestono in un modo particolare e standardizzato).


La seconda caratteristica è la durata nel tempo: ha un inizio e una fine. "Ormai sei diventato grande...Ormai sei uno dei nostri": quando l'individuo ha acquisito tutti gli elementi necessari a sopravvivere dentro il suo gruppo etnico o religioso o sociale, smette il processo di cambiamento e comincia automaticamente ad essere di esempio e di maestro per altri. Poiché il processo nel tempo avviene grazie a questa trasmissione implicita o esplicita di contenuti, di riti, di tradizioni, di comportamenti caratteristici. Nel tempo avviene una graduale rottura con la vita precedente e con i suoi accessori per passare attraverso prove di maturità ad una fase nuova di vita, riconosciuta da tutto il gruppo come appropriata alla nuova appartenenza. E significativo il cammino per diventare testimoni di Geova: con un progressivo distacco dall'ambiente "cristiano" fino a richiedere la cancellazione del Battesimo ricevuto e l'assunzione della predicazione itinerante nelle case. Per tutto questo ci vuole del tempo; occorre una lenta maturazione che non è puramente scandita da nozioni apprese né da passaggi rituali né da nuovi comportamenti, ma esige un cambiamento interiore che ognuno può fare solo attraverso una lenta e progressiva maturazione. Dunque, deve maturare negli accompagnatori la capacità di valutare il cambiamento avvenuto.


La terza caratteristica riguarda l'iniziazione nella nostra società moderna: a prima vista sembra scomparsa, in realtà esiste anche se con caratteristiche contraddittorie. Infatti "...si vede come i modelli di riferimento siano vaghi. La società non ha idee chiare su quello che può e vuole trasmettere; esita sui propri valori...Oggi inoltre è difficile decidersi. Si rimane a lungo adolescenti: Come scegliere, vista la moltitudine delle scelte possibili? Siamo in un'epoca in cui si è sedotti da ciò che è immediato e breve e le cose che implicano una durata vengono difficilmente accettate...Molti si chiedono anche se la nozione stessa di iniziazione non abbia un carattere elitario" 


Che cosa vuole dire questo? Vuol dire che pur vivendo in una società in cui sono latitanti i maestri di valori e nella quale non esistono modelli di iniziazione ufficiale, tuttavia esistono tappe e percorsi attraverso i quali si diventa qualcuno in maniera specifica. Il punto di osservazione più chiaro sono i "media": essi introducono costumi, mode e ideologie che a poco a poco si impongono e gli spettatori o i lettori, cioè tutti - dai giovani agli adulti - acquisiscono secondo le proprie predisposizioni o possibilità anche economiche il tratto saliente. Per cui c'è chi viene iniziato alla vita vegetariana (a volte frequentando un club apposito, a volte attraverso il fai-da-te..), altri vengono iniziati ad una professione (il lungo percorso universitario che sfocia nell'ancora più lungo iter di supplenze, precariato, contratti di formazione...), altri ancora a qualche setta segreta (massoneria o altre scuole di diverso genere). L'iniziazione oggi non è scomparsa: si è soltanto trasformata, come molte altre realtà umane. Infatti, l'iniziazione è una realtà costitutiva della vita umana che è storia, cambiamento, metamorfosi, apprendimento, costume e cultura. Non si può eliminare dalla vita degli individui il cammino di iniziazione per diventare qualcosa: occorre soltanto interrogarsi su quali caratteristiche possa avere oggi.

b. L’iniziazione cristiana oggi


L'iniziazione cristiana che noi proponiamo ha dunque radice in questo lavoro di costruzione d'identità umana e funziona allo stesso modo: occorre tenerlo presente per saper discernere. "Quali meccanismi influiscono per strutturare nuovamente quest'uomo e questa donna in vista della vita cristiana?

L’iniziazione cristiana è il processo formativo attraverso il quale un adulto diventa cristiano. Anzi, prima viene la richiesta esplicita motivata dall'incontro con cristiani attraenti, con un gruppo a cui ci si vuole avvicinare, spesso anche in occasione di un sacramento richiesto alla parrocchia, a volte toccati dalla testimonianza di accoglienza ricevuta (nel caso di stranieri in difficoltà...). "Voglio essere uno di voi", è il primo desiderio. Capita anche che lo Spirito Santo illumini interiormente la coscienza e susciti la ricerca di senso della vita, il confronto con la fede cristiana, la lettura dei testi biblici ... E così inizia un cammino composto da molti elementi: cercare di capire in che cosa credere ("chi è Gesù?"), imparare a celebrare i segni del cristianesimo nel loro significato autentico (e non solo come riti sociali), cominciare a fare scelte precise di vita (il perdono, l'accoglienza, l'amore fraterno, la preghiera, la fedeltà coniugale, l'onestà nella professione ...). E siccome è il Padre che chiama, lo Spirito santo che illumina, Gesù che salva c'è una trasformazione della persona che avviene come "dono dall'alto" - "se uno non nasce dall'acqua e dallo Spirito, non può entrare nel Regno di Dio" (Gv 3,5) - ; allora occorrono anche celebrazioni che invocano la salvezza, rendono presente la comunità che prega, santificano oggi la persona. Tutto l'itinerario complessivo viene chiamato "Iniziazione cristiana": il catecumenato ne è la fetta più consistente e strutturata, la parte centrale. Ne è il modello originante.
2. La logica del percorso dell'iniziazione cristiana.

La logica di un percorso che ha per obiettivo la trasformazione della persona, perché diventi cristiana: per arrivare a ciò occorre innanzitutto porre il fondamento della nostra fede, cioè Gesù Cristo. E’ il primo annuncio offerto in un tempo iniziale, di durata variabile, che è chiamato evangelizzazione o precatecumenato. Perché è di fronte alla persona di Cristo che siamo chiamati a pronunciare il nostro “sì” o il nostro “no”; è di fronte a Lui che dobbiamo verificare i motivi che ci spingono a prendere contatto con la chiesa cattolica, richiedendo un servizio. Se Cristo ci interessa profondamente, se è Lui che cerchiamo nel sacramento richiesto, allora ci possiamo capire e possiamo intraprendere il nostro cammino, senza fretta, con tutto ciò che il cammino comporterà. Se permane invece il semplice desiderio di un sacramento fine a se stesso, non c’è una motivazione sufficiente né per fare un cammino né per proseguire la vita cristiana. Se vogliamo semplicemente adempiere un rito, possiamo andare a Las Vegas, città dove ogni cento metri esiste una “Wedding chapel”, fare il nostro rito e tornare a casa soddisfatti: ma non è la comunità cristiana che dobbiamo interpellare. Perché la comunità cristiana esiste per offrire Gesù Cristo, non soltanto un rito da comprare con un’offerta in denaro. A chi chiede un sacramento, noi dobbiamo dare Gesù Cristo. Questo è il primo passaggio significativo che si esprimerà in una celebrazione, che per gli adulti da battezzare è l’ammissione al catecumenato e per gli altri ha il carattere di una conversione iniziale per fare un cammino in memoria del Battesimo ricevuto.

Dopo di che inizia il vero e proprio lavoro di ristrutturazione della personalità conformandola al Vangelo: sarebbe bello che si potesse conformare alla vita dei cristiani della comunità. Ma ciò esigerebbe comunità profetiche e coerenti, cosa che non sempre accade… E’ il tempo dell’apprendistato cristiano, chiamato dai documenti tempo del catecumenato o della conversione e sequela. Si inizia a sfogliare la storia della salvezza per scoprire come Dio il Padre la realizza oggi nella nostra esistenza; si risponde a Dio, come i personaggi del vangelo, con la nostra adesione, adeguandosi a vivere ogni giorno la nostra alleanza con Lui e con i fratelli. Si inizia a celebrare con gli altri cristiani per apprendere gli atteggiamenti del celebrare cristiano che nulla ha a che vedere con i riti pagani o le pratiche magiche, bensì esprime la fede in Cristo presente e operante nella nostra vita. Si prova a introdurre nel quotidiano alcuni comportamenti cristiani, scelte cristiane, anche impegnative, che a poco a poco trasformano il nostro modo di essere, creando in noi “abitudini” cristiane di vita: amore e solidarietà verso i sofferenti, schiettezza del nostro comportamento, perdono delle offese, gioia nel dare più che nel ricevere, ecc. Questo tempo è segnato da piccole celebrazioni in seno alla comunità, durante le quali si scandiscono i passi della nostra conversione, il progresso sulla via di Cristo: a mano a mano che si procede si invoca lo Spirito perché confermi in noi i risultati acquisiti e si coinvolge la comunità nella preghiera per i catecumeni. Alla fine di un certo tempo di apprendistato, noi stessi e qualcuno che ci accompagna giungiamo alla convinzione che siamo pronti a consegnarci a Cristo per vivere con lui, per lui, in lui. E’ il secondo passaggio cruciale che per i catecumeni è rappresentato dal Rito della elezione o scelta definitiva o iscrizione del nome sul registro dei prossimi battezzati. Infatti, questo rito si pone all’inizio della Quaresima, quando il tempo liturgico ci invita a guardare ormai alla Pasqua di risurrezione, nel passaggio di Cristo dalla morte alla vita nuova. Per coloro che sono già battezzati, comunque rappresenta il momento in cui si stabilisce che si è pronti a vivere la riconciliazione con il Padre e con la chiesa, facendo una vita nuova nel segno del sacramento che si celebrerà a Pasqua (Eucaristia, Confermazione, ecc.).

E’ logico così che occorre vivere la Quaresima come tempo di attesa spirituale e ascetica dell’incontro sacramentale con Cristo risorto: la Quaresima è sorta proprio per i catecumeni, poi è rimasta per i penitenti e per i convertiti, come tempo di preghiera intensa, di celebrazione segnata dallo spirito penitenziale e di liberazione dal peccato. Scegliere Cristo esige il distacco da altre cose che Paolo considera “spazzatura”: “Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo” (Fil 3,8)… Tutto ciò è paragonabile al percorso che due innamorati fanno, prima di andare a vivere insieme, dal momento che hanno cominciato a conoscersi, si sono scelti, hanno provato a mettere in comune sentimenti, tempo, gusti, inclinazioni: ora devono prepararsi mentalmente e affettivamente a vivere una relazione che li pone totalmente in sintonia con l’altro, a far combaciare le proprie abitudini, ad accordare i loro strumenti affinché vibrino all’unisono… La Quaresima è il logico passaggio a questa armonia tra noi e Cristo, tra noi e la comunità cristiana, di cui entreremo a far parte: noi saremo una cosa sola con Lui, noi avremo gli stessi sentimenti e opereremo gli stessi gesti di amore. Il passaggio definitivo attraverso il sacramento celebrato nella Veglia pasquale ci colloca allora in una nuova situazione di vita, ci colloca altrove rispetto a dove eravamo finora: siamo cristiani, viviamo da cristiani il matrimonio, confermiamo la nostra vita di discepoli di Cristo.

Rimane da portare a termine, nella logica dell’itinerario della iniziazione cristiana, il nostro ingresso nella comunità concreta che ci ha condotto per mano nel cammino: dove mi pongo? Quale stanza scelgo? In che modo, concretamente, potrò esprimere la “novità di vita” che il sacramento celebrato ha introdotto nella mia esistenza, rinnovando la mia alleanza con Cristo? E’ l’approdo finale della iniziazione, è il tempo che i documenti ecclesiali chiamano, con un termine tradizionale, mistagogia, cioè introduzione definitiva nell’alleanza celebrata per viverla ogni giorno. “Alla fine, sono dei vostri, anch’io con il mio compito da svolgere nella comunità e nel mondo”, afferma il neofita.

Non si può fare più in fretta, non si possono saltare delle tappe, non si può dare per scontato qualcosa: per diventare cristiani bisogna cominciare dall’inizio e dare il tempo necessario per cambiare. Il tempo rende liberi: se ci sono scadenze a breve, ci sentiamo pressati, perdiamo la libertà di pensarci bene, di decidere convinti, di lasciar depositare in noi sensazioni nuove, emozioni divine, comportamenti da acquisire. Dal primo annuncio alla catechesi che cambia la vita, alla preparazione immediata, alla conclusione del percorso cercando il posto dove stare per vivere le cose scoperte lungo il cammino… Per questo nelle Note si insiste sulla necessità che l’itinerario sia diffuso nel tempo, scandito da tappe, senza fretta….(cf Nota 3, n.40)

Troviamo tale e quale la formulazione di questo percorso, nella sua logica, in tutte e tre le Note del Consiglio permanente della CEI: per la Nota 1 nei nn.55-83 applicato ai catecumeni adulti; per la Nota 2 nei nn.38-50 applicato ai ragazzi da battezzare e ai loro coetanei che ne condividono il cammino; per la Nota 3 nel c. 4 Gli itinerari (nn.41-60) con modalità differenziate per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione in età adulta.

Schema semplice di un itinerario catecumenale






3. Lo stile dell’iniziazione cristiana


Il cammino per diventare cristiani - di cui il catecumenato rappresenta la sezione più impegnativa - si regge su alcuni pilastri:

1. Non aver fretta: non si possono indicare scadenze a priori; tutto dipende dal dono di Dio e dall'accoglienza dell'individuo. Non ci sono età in cui è obbligatorio fare le cose, non ci sono passaggi prestabiliti. Non si deve accedere alla tappa successiva senza che i frutti della conversione siano evidenti e senza che le cose siano maturate nella coscienza e nei comportamenti. Quando arriveremo ad un certo risultato, potremo pensare al prossimo passo.

2. L'accompagnamento della comunità: finalmente nel catecumenato la comunità non è più un impalpabile fantasma o un modo di dire suggestivo. La comunità è la famiglia che accompagna il catecumeno con la sua testimonianza e amicizia; è il parroco o il catechista che lo aiuta a leggere e a capire la Bibbia; è il Vescovo che lo accoglie in cattedrale; è il gruppo con il quale comincia a lavorare a vantaggio dei poveri ... Lo stile del catecumenato esige che tutta la comunità si attivi per accompagnarlo, poco per volta, dentro la vita ecclesiale e cristiana. La comunità esprime il suo accompagnamento attraverso il gruppo catecumenale che si costruisce attorno al catecumeno. Non è cammino di iniziazione se non si appoggia e non introduce ad una comunità visibile e concreta. Non si diventa cristiani da soli… Non si vive da cristiani isolati … Iniziare a Cristo è iniziare alla Chiesa, corpo di Cristo … Il problema della evangelizzazione e della formazione cristiana nel nostro tempo è condizionato proprio dalla vita delle nostre comunità: potranno le nostre parrocchie diventare luoghi di accoglienza, testimoni di carità, immagine visibile di Cristo vivo in mezzo a noi? Luoghi di testimonianza e di celebrazioni autentiche, luoghi di fede e di speranza?
3. L'itinerario personalizzato: non esiste un cammino "standard" per tutti o un programma preconfezionato da seguire. Qualcuno chiede di indicargli un libro da seguire: non è possibile. Dipende dalla situazione di partenza e dal modo con cui il catecumeno accoglie la Parola: per questo l'accompagnamento dei catecumeni è individuale o di coppia. Non si diventa cristiani leggendo un libro o imparando delle nozioni: si diventa cristiani vivendo a contatto con qualcuno.

4. Il dialogo e la ricerca: nel catecumenato non c'è niente di ovvio. Occorre veramente ricominciare da capo: alcuni segni e alcuni concetti che per noi sono palesi, per i ricomincianti non lo sono ancora. Dialogare vuol dire iniziare una ricerca comune sul modo più autentico di essere chiesa oggi, su pregiudizi e sicurezze acquisite. Il catecumeno spingerà la chiesa a mettere in crisi se stessa, la chiesa porrà degli interrogativi al catecumeno perché si orienti in modo nuovo. E tutti si uscirà da questa esperienza un po' più credenti. 

5. Un cammino a tappe concluse: non si può procedere oltre, se non si arriva ad una tappa. Il cammino a tappe riguarda l'acquisizione dei contenuti: non possiamo procedere oltre se non avendo trasmesso ciò che anche noi abbiamo ricevuto e che deve essere accolto; riguarda i riti che pongono il catecumeno faccia a faccia con lo Spirito del Cristo risorto da riconoscere nella sua azione; riguardano i cambiamenti di vita da operare, a cominciare dalle cose più semplici (abitudine alla preghiera, alla semplicità di vita)... fino alle cose più impegnative (regolarizzazione delle situazioni matrimoniali, ristrutturazione della propria professione, comportamenti di tolleranza e perdono...). Non un corso di preparazione a …, ma un percorso di vita cristiana.

6. La novità di vita: è un cambiamento radicale come cambiare professione, sposarsi, abitare all'estero; è un cambiamento che lascia una traccia definitiva nel proprio orientamento di vita. Dopo non sono più quello di prima (si può anche cambiare nome, ricevendo il battesimo ....). Non un programma da svolgere, ma un cambiamento da realizzare, immergendosi nella vita cristiana.

7.A qualsiasi punto del cammino, ci si sente liberi e senza scadenze precostituite: tutto dipende dalla grazia di Dio e dalla risposta dell’uomo; se essa tarda a venire, si rimanda. Non si deve forzare nessuno. Ogni volta si deve avere l’impressione che si è liberi di tornare indietro, o di essere accolti più velocemente. Non si impone un lungo tempo di attesa per essere torturati o messi alla prova. Non si rimanda nel tempo per il gusto di far aspettare una cosa desiderata … Ma soltanto perché il tempo rende liberi di decidere, il tempo fa radicare sentimenti e convinzioni, il tempo permette di chiarire situazioni ingarbugliate… Il tempo è necessario per maturare atteggiamenti e comportamenti.

Conclusione.

E’ ciò che aspettavamo; è la “conversione pastorale” da attuare (“Comunicare il vangelo in un mondo che cambia”, n.59); è finalmente l’accento posto sull’evangelizzazione.

Inoltre, mentre finora si facevano discorsi teorici sulla necessità di evangelizzare, ora esiste una proposta concreta e precisa da attuare: migliorabile, modificabile, ma tuttavia una proposta concreta da attuare. Occorre far crescere in questa mentalità le nostre comunità affinché siano in grado di attuare gli itinerari proposti per gli adulti, per i ragazzi, per il risveglio della fede. Abbiamo proposte concrete per il rinnovamento della pastorale nella attuale situazione di cristianizzazione in cui bisogna operare, come all’inizio della predicazione apostolica, la conversione dall’idolatria al Dio di Gesù Cristo.


La realtà del catecumenato, come si sta sperimentando in molte diocesi italiane, è bella e promettente: la gioia della “novità” si esprime nella ri-nascita di uomini e donne che confessano pubblicamente con candore di aver incontrato Dio e di essere stati “afferrati” da Cristo. E’ la gioia della famiglia nella quale nascono nuovi figli a riempire la casa di voci e di “novità” e costringono i genitori ad aprirsi al futuro, come possibilità di vita nuova. Le nostre vecchie chiese sono rivitalizzate; i nostri vuoti discorsi riempiti di realtà. Ciò che si ripeteva – spesso con stanchezza e monotonia – ora diventa entusiasmo da neofita per contagiare tutti.


Ma soprattutto accompagnare i catecumeni ci costringe a domandarci se veramente le parole con cui diciamo la nostra fede oggi sono ancora comprensibili o il lavoro dei teologi e dei catechisti debba diventare più aderente alla cultura di oggi: non solo riflettere sulla cultura di oggi, ma aderire ad essa per redimerla, per valorizzarla, per farla diventare veicolo di grazia e di annuncio evangelico. Ci costringe a domandarci se l’identità dei cristiani di vecchia data sia ancora riconoscibile dagli estranei o essi non si siano mimetizzati totalmente nella cultura di basso profilo dei nostri contemporanei e che cosa si possa fare per restituire loro la vera identità di discepoli di Cristo. Ci costringe a domandarci se la struttura istituzionale delle nostre chiese sia ancora adatta ad esprimere i rapporti fraterni, il discepolato di Cristo, il servizio al mondo per il Regno o non piuttosto retaggio di un passato che ormai non è più significativo per nessuno e inoltre non ci aiuta a sorreggere la nostra fede.
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presentazione delle Note pastorali “L’iniziazione cristiana”.
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Premessa


A seguito del rinnovamento teologico e pastorale, soprattutto liturgico e catechistico, che ha accompagnato la stagione conciliare, ma anche a seguito delle mutate condizioni sociali e culturali in Italia che hanno segnato un profondo cambiamento nei nostri contemporanei rispetto alla fede cristiana (frequenza crollata nella partecipazione, caduta nell’adesione ai valori cristiani, latitanza nel trasmettere la fede, ecc.), noi siamo testimoni di una evoluzione non ancora portata a termine nel modo di condurre l’azione ecclesiale delle nostre comunità. I grandi documenti dell’episcopato italiano nei decenni scorsi richiamano la nostra attenzione e l’esigenza di evangelizzare di nuovo il mondo. Le pietre miliari che scandiscono il passaggio sono il Documento di base “Il rinnovamento della catechesi” (DB, 1970) e “Il rito della iniziazione cristiana degli adulti” (RICA, edizione italiana 1978) e “Il Direttorio generale per la catechesi (1992?).


In essi si pone l’interrogativo: “Come “fare i cristiani” oggi attraverso l’evangelizzazione e la catechesi, ripercorrendo le tappe e lo stile dell’antico catecumenato?” Affermava già il DB al n.30: “La Chiesa sviluppa l’annuncio fondamentale della Parola di Dio con la catechesi per guidare l’itinerario degli uomini alla fede, dalla invocazione o dalla riscoperta del Battesimo, fino alla pienezza della vita cristiana”. Mentre il RICA nelle premesse (n.41) dice: “Il popolo di Dio, rappresentato dalla Chiesa locale, dev’essere sempre convinto e deve mostrare concretamente che l’iniziazione cristiana degli adulti è compito suo e impegno di tutti i battezzati…Nelle varie circostanze della vita quotidiana ogni discepolo di Cristo ha per parte sua il dovere di propagare la fede secondo le sue possibilità”.

La vera svolta sta ancora avvenendo: da una parte, l’insoddisfazione per un’azione ecclesiale sempre più inadeguata nel far fronte alla dispersione dei cristiani (molti seguono altre fedi, molti si sono allontanati dalla pratica cristiana, molti adorano altri idoli come il denaro, il successo, il benessere materiale); dall’altra parte la proposta di nuovi itinerari elaborati attraverso le esperienze concrete di comunità profetiche e attraverso le recenti Note del Consiglio permanente della CEI su “L’iniziazione cristiana”.


Tali Note hanno lo scopo di rendere percorribili gli itinerari per diventare cristiani tracciati già dal Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti. Il “Rito”, nei suoi capitoli, sviluppa l’itinerario per gli adulti che chiedono il battesimo (cap.1, Rito del catecumenato secondo i vari gradi), per i ragazzi che iniziano il cammino di fede e non sono stati battezzati prima (cap.5, Rito dell’iniziazione cristiana dei fanciulli nell’età del catechismo), per gli adulti che devono completare l’iniziazione interrotta da bambini con il sacramento della Confermazione e dell’Eucaristia (cap. 4, Preparazione alla Confermazione e all’Eucaristia degli adulti battezzati da bambini che non hanno ricevuto la catechesi), ma anche per gli adulti che dopo anni di lontananza sentono il bisogno di riaccostarsi a Cristo e alla chiesa cattolica. Diversamente dagli anni passati, il richiamo dei vescovi e le riflessioni pastorali non sono più affermazioni generiche sulla necessità di evangelizzare o di diventare missionari anche in Europa, ma propongono modelli di itinerari nello stile del catecumenato. Questo disegno già si intravede nelle campagne decennali della CEI, le quali mettono in relazione l’evangelizzazione con i sacramenti (anni 70), con la vita di comunione nella chiesa (anni 80), con la testimonianza della carità (anni 90) e infine con il recente Comunicare il vangelo in un mondo che cambia (2001, cf n.59). Il medesimo disegno si intravede negli stessi catechismi della CEI per l’iniziazione cristiana, presentati dalla nota dell’Ufficio catechistico nel 1991 “Il catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi”: in questo testo (al n.7) appare una definizione completa di iniziazione cristiana “come processo globale attraverso il quale si diventa cristiani” e si rilegge l’itinerario “catecumenale” attraverso lo sviluppo dei vari volumi (nn.21-22).

1. Da una pastorale di conservazione e di culto 

ad una pastorale di evangelizzazione e di iniziazione.

Le proposte e i cambiamenti esigono, tuttavia, prima di tutto una “conversione pastorale”, come affermano gli Orientamenti per il primo decennio del 2000 “Comunicare il vangelo in un mondo che cambia” (2001) al n.59: “La comunità cristiana dev’essere sempre pronta a offrire itinerari di iniziazione e di catecumenato vero e proprio. Nuovi percorsi sono richiesti infatti dalla presenza non più rara di adulti che chiedono il battesimo, di «cristiani della soglia» a cui occorre offrire particolare attenzione, di persone che hanno bisogno di cammini per «ricominciare». La nostra «conversione pastorale» è, in qualche misura, già in atto ed è sollecitata dai cambiamenti nella società e di fronte alla fede… Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pastorale secondo il modello della iniziazione cristiana, che – intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno permanente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità – permette di dare unità alla vita della comunità…” 
Cambiare la mentalità pastorale


Una “conversione” porta con sé un cambio di mentalità: non si tratta, infatti, di produrre nuove attività o impiantare nuove strutture, ma di cambiare lo stile, la sensibilità degli Operatori, gli obiettivi della pastorale. Possiamo discutere sull’uso di certi termini antichi per definire i passaggi, i riti, i tempi, come ad es. “mistagogia, esorcismi, scrutini”, ecc. Possiamo discutere sul percorso dell’evangelizzazione e sul contenuto del primo annuncio, ad es. partire dalla storia della salvezza o dall’esperienza umana… Possiamo discutere sulla formazione di preti e accompagnatori, ad es. se siano preparati a questo salto di qualità…


Ma non possiamo discutere sui criteri di fondo che presiedono al cambio di mentalità: una nuova apertura agli uomini e alle donne del nostro tempo, a cui Cristo ci invia per salvarli, non per condannarli; il dialogo e l’accoglienza verso tutti; l’abbandono della preoccupazione di “dare i sacramenti” a tutti e al più presto per poterci “contare” e per “aprire la strada del Paradiso”; l’obiettivo di riempire le chiese con nuove folle di credenti o con iniziative occasionali che durano dall’alba al tramonto e non lasciano traccia nelle convinzioni e nel costume; la pretesa di influire ancora sulla morale e sulle istituzioni della nostra società, come la scuola o la politica; la convinzione di possedere una verità dogmatica che non si discute né si può formulare in linguaggi diversi da quelli tradizionali per essere più significativa per l’uomo; l’accoglienza acritica del principio dell’autorità nella Chiesa motivato unicamente dal ruolo che si ricopre, attribuendolo sempre e comunque allo Spirito santo; la nostalgia per comportamenti tradizionali ecclesiastici che hanno preso forma nei secoli (spesso anche tardivamente, spesso influenzati dalle società in cui sono nati…) e che hanno permesso a certe istituzioni di sopravvivere fino ad oggi: la parrocchia puramente territoriale, gli istituti religiosi sorti per far fronte a molte esigenze oggi scomparse, la mobilità del clero a volte immotivata, i vari gradi dei titoli ecclesiastici, divise e devozioni, improvvisazione e occasionalità nelle iniziative…; il permanere nel comportamento cristiano di atteggiamenti superstiziosi o pagani mutuati da altre religioni di fronte alle quali la predicazione di Cristo aveva già operato un taglio netto, ma ritornati nei secoli per contaminazione… Si tratta di un complesso di norme, istituzioni, atteggiamenti che hanno caratterizzato il volto del cristianesimo nel passato e oggi sono superati dallo Spirito che spinge la sua chiesa a modificarsi, a convertirsi, a incarnarsi nel tempo e nello spazio della storia, luogo perenne dell’azione di Dio nel mondo. Come ho già avuto modo di scrivere in altri studi sul catecumenato, cambiare mentalità implica la necessità di esprimere i contenuti in modi diversi e ridisegnare la strategia pastorale.


Cambiare mentalità è cercare insieme la risposta alla domanda fondamentale: “Perché Cristo ci manda oggi? Qual è l’obiettivo di ogni azione ecclesiale?” Non certo predicare noi stessi o rafforzare la chiesa; né imporre nuovi pesi burocratici o istituzionali; né distribuire religiosità o servizi religiosi… Cristo ci manda ad annunciare la bella notizia che Egli ci ama e si prende cura di noi per condurci alla pienezza di vita, alla felicità, alla salvezza, ora e per sempre. E’ Cristo la nostra priorità pastorale, non i gesti, le attività, l’organizzazione aziendale, l’istituzione da difendere… La domanda pratica è: attraverso l’azione delle nostre comunità la gente ha occasione di incontrare Cristo ed essere guarita dalle superstizioni, dalle paure, dal male, dal non senso? La guarigione avviene ascoltando una Parola che libera, vivendo insieme gesti rituali ed esperienze che rallegrano il cuore e danno senso alla vita, realizzando l’amore di Cristo nei rapporti quotidiani…

Ritrovare l’identità cristiana


Si tratta, per questo, di ritrovare l’identità cristiana, lo specifico della fede in Cristo morto e risorto, che nei secoli passati costituiva un dato indiscusso, perché derivava più da una pressione sociale che da una decisione personale e consapevole. Oggi molti non sanno più perché sono cristiani: e quando si indebolisce la motivazione scompare anche la capacità di scegliere e di confrontarsi con gli altri. Oggi molti non sanno più in che cosa consista il cristianesimo e lo confondono con una qualsiasi altra religione o spesso con una semplice onestà intellettuale ed etica, non ponendo alcuna differenza tra il cristianesimo e l’islam, tra cristianesimo e buddismno, giusto per fare un esempio. Oggi spesso si è convinti che una religione vale l’altra, senza radicarsi da nessuna parte. Il cristianesimo di molti che si dicono cristiani è contaminato da idolatrie multiformi, quali il denaro, la carriera, il prestigio sociale e spesso anche credenze e superstizioni che convivono con alcuni gesti di origine cristiana. Occorre ricostruire l’identità cristiana non per separarsi dal mondo, come spesso sono tentati di fare gli integralismi che idolatrano le forme storiche del cristianesimo o il discepolato al seguito di qualche capo carismatico; ma per poter dialogare meglio con religioni ed etiche, con culture e filosofie di vita…e così assumerle, criticarle, demitizzarle, quando è necessario.

Trasmettere la fede


Quale cristianesimo trasmettono le generazioni passate a quelle presenti, i genitori ai figli? Spesso un cristianesimo vago e indeterminato, proprio perché nasce dall’assenza di identità, una cristianesimo infine che non è cristiano, perché fa riferimento a tutt’altro che ai fatti accaduti in Gesù di Nazareth, chiamato il Cristo, che passò in mezzo a noi facendo del bene, che è stato crocifisso e Dio il Padre ha risuscitato. Ecco, appunto, portare a conoscenza dei fatti precisi, questo è l’annuncio cristiano e porsi di fronte ad essi per accoglierli o rifiutarli, liberamente e consapevolmente. Così si diventa cristiani: non si diventa cristiani semplicemente ragionando con il buon senso né accodandosi ad una tradizione millenaria né sentendo emozioni vagamente religiose. “Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi?” (Rm 10, 14). La fede cristiana nasce dall’ascolto di qualcuno che ti racconta una notizia riguardante la tua vita, la tua salvezza, il tuo amore; una notizia che ha in Gesù di Nazareth il protagonista, senza le incrostazioni umane delle tradizioni e delle istituzioni, quando soffocano il messaggio originario. Da questo annuncio nasce la fede, trasmessa di generazione in generazione. La fede produce nuovi orientamenti di vita, modellati poco per volta sulla sequela di Cristo, poiché il termine cristiano viene da Cristo, indica chi appartiene a lui e vive come lui, chi “ha in sé gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”, come dice Paolo. 

Così potrà riconoscersi parte di quel gruppo di discepoli che va sotto la figura della Chiesa, celebrandone i segni e aggregandosi alle forme storiche che la chiesa assume nel tempo e nello spazio. Ci vuole un certo tempo per realizzare l’aggregazione e il rimodellarsi della propria vita; ci vogliono spazi di memoria e di testimonianza resa da chi accompagna a nome della comunità; ci vuole una verifica pubblica di appartenenza, visibile e tangibile, senza impedire naturalmente allo Spirito di concludere alleanze segrete al di là dei confini visibili, perché la chiesa è anche mistero di alleanza che attraversa i cuori, là dove nessun papa e nessun vescovo può pronunciare i suoi scrutini. E’ esattamente questo tempo e questo spazio di conversione e di apprendistato, di modellamento della vita e di ingresso ufficiale che le Tre Note della CEI e la tradizione ecclesiale chiamano “iniziazione cristiana”, individuando nel catecumenato lo spirito e il tempo propizio per portare a termine le scelte definitive e la risposta alla chiamata della Parola divina. Riassume infatti questa prospettiva la Nota 3: “L’evangelizzazione è la missione permanente della Chiesa: è la sua grazia e ne costituisce la più vera e intima identità. Se la Chiesa smettesse di evangelizzare, cesserebbe di essere Chiesa…(n.23) L’annuncio è il primo atto compiuto esplicitamente dalla Chiesa per rendere possibile la fede. Esso comporta poi uno sviluppo particolare nel cammino di iniziazione cristiana. (n.25). Come pure la Nota 1 afferma con decisione (n.41): “L’importanza della scelta catecumenale ha valore per la sua funzione significativa nella pastorale e per il futuro della Chiesa. Il catecumenato è una funzione essenziale della Chiesa. Il suo ripristino costituisce oggi un criterio di validità e un’occasione provvidenziale di rinnovamento ecclesiale….Inoltre il catecumenato degli adulti costituisce il modello di ogni percorso di iniziazione cristiana”. 

2. Il modello pastorale proposto dalle Tre Note sull’Iniziazione cristiana

E’ a questo punto che intravediamo un modello di iniziazione cristiana che nasce, sia pur con qualche incertezza, dalle tre Note: essa è il percorso globale al termine del quale si diventa cristiani, una volta per tutte… durante il percorso, c’è una comunità che annuncia, celebra e testimonia; e c’è una persona che si lascia plasmare a poco a poco; e c’è l’azione di Dio che trasforma la vita, quel Dio che scrive la sua Parola dentro il cuore e dona uno Spirito nuovo per diventare nuove creature, in Cristo Gesù. Non bisogna dimenticare i tre protagonisti dell’iniziazione cristiana: Dio il Padre, la comunità cristiana e la persona. Se si lascia in ombra uno solo di questi protagonisti noi travisiamo l’iniziazione cristiana, la facciamo diventare qualcos’altro che non ci riguarda perché diventa formalismo rituale o chiacchiera inconcludente o benevolenza umana. Ci sbilanciamo in senso più liturgico o in senso più catechistico o in senso più pragmatico.

Ritroviamo i tre protagonisti nella globalità del percorso. Iniziazione cristiana non è soltanto il Sacramento, non si diventa cristiani volgendosi a un Sacramento che agisce in maniera magica o automatica; né è soltanto l’azione ecclesiale, come se bastasse agire bene pastoralmente per ottenere ottimi cristiani; né è la sola decisione personale o la scelta di un individuo per intraprendere un nuovo stile di vita. La “globalità” del percorso esige tutte e tre queste dimensioni. In particolare, le meraviglie operate da Dio nella propria storia sono riconosciute e accolte alla luce della Parola di Dio, di cui si diventa ascoltatori ed esecutori, interpreti e discepoli; la Parola di Dio “condizionerà” le scelte quotidiane (personali familiari professionali politiche) che disegnano una nuova identità della persona, orientandola a vivere da “buon” discepolo di Gesù Cristo e del suo vangelo; non solo da persona “buona” e onesta, come dovrebbero essere tutti, ma discepoli di Gesù, che scelgono ogni giorno guidati dal suo esempio e dal suo messaggio, rafforzando sempre più la personalità cristiana. Infine, il progressivo inserimento in una comunità concreta e visibile sostiene la trasformazione della persona con la preghiera, la testimonianza e la celebrazione che esprime nel simbolo il cambiamento avvenuto e invoca ulteriori incontri nello Spirito santo per portare a compimento “quel” progetto che emerge dai doni ricevuti, dalle scelte fatte e dalle situazioni concrete di vita attraversate lungo gli anni.

Il percorso della iniziazione cristiana, così come viene delineato nelle tre Note (Nota 1 nel cap. 2, Nota 2 nei nn. 38-50, Nota 3 al cap. 4 “Gli itinerari”) modifica radicalmente lo stile pastorale dell’annuncio, della celebrazione e delle attività comunitarie. Esse in nessun modo possono risultare una semplice preparazione al sacramento, bensì allenamento a vivere quotidianamente il sacramento in riferimento a Cristo Gesù (vedi il catechismo che non è più preparazione alla Prima comunione o alla Cresima, ma a vivere da cristiani celebrando l’eucaristia). E non rappresentano per chi si avvicina alla parrocchia una occasione saltuaria, di cui diventare utenti occasionali, bensì aggancio per un cammino prolungato nel tempo, prima e dopo il sacramento, per introdursi pienamente nella vita cristiana. Per questo le iniziative parrocchiali non presenteranno più dei “corsi”, intesi come una serie di serate-dibattito, su certi argomenti che interessano fidanzati o genitori, bensì saranno intesi come percorsi che partendo dall’annuncio cristiano conducono a modificare la propria vita, imparando a utilizzare la Bibbia come strumento di crescita nella coerenza di vita, di preghiera nella comunione ecclesiale, di testimonianza nel mondo, imparando a celebrare da cristiani orientando i gesti e le parole ad una comunione sempre più profonda con Cristo morto e risorto, e imparando a coltivare rapporti comunitari di fraternità aperta e schietta. E’ vero che servirà anche l’istruzione, ma non sarà soltanto istruzione scolastica… 

Le informazioni sulla realtà del cristianesimo dovranno ogni volta essere accompagnate da esperienze di vita condivise, da verifiche sui cambiamenti avvenuti, invocazioni allo Spirito santo perché trasformi i cuori. 

La trasmissione della fede non si risolve nel “dire Dio”, ma si risolve nel far incontrare in maniera esistenziale il Cristo, di cui si diventa ammiratori, discepoli e amici. Non in senso privato e individuale, “ricevendo Gesù nel cuore”, ma in senso personale e comunitario, stabilendo dei rapporti intensi con Lui e con il suo corpo visibile che è la Chiesa. 

Tra gli elementi che costituiscono la globalità dell’itinerario la Nota 2 elenca: “l’annuncio-ascolto-accoglienza della Parola, l’esercizio della vita cristiana, la celebrazione liturgica e l’inserimento nella comunità” (n.30), così come abbiamo detto. 

E la Nota 3 riprende gli stessi elementi comuni ad ogni itinerario nei nn.37-40. Così “ogni itinerario di iniziazione cristiana diventa un tirocinio di vita cristiana” (Nota 2, n.30). E i titoli, posti nella Nota 3 (la più matura e quella a maggior impatto pastorale poiché tocca molti aspetti dell’azione ecclesiale) per segnalare il contenuto dei quattro capitoli, tracciano il percorso di una pastorale “convertita”, cioè: l’ascolto – l’annuncio – l’accompagnamento – gli itinerari. Si procede così dalla attenzione alla persona con il suo vissuto quotidiano, cercandovi i segni della presenza di Cristo; attraverso l’annuncio incarnato del Cristo morto e risorto; per accompagnare gradualmente nel tempo ad una scelta prima e ad uno stile di vita poi con la Parola, la Testimonianza e la Celebrazione a vivere da cristiani; giungendo appunto a scrivere con la vita itinerari per “diventare cristiani” o “risvegliare la fede”.


Oltre alla globalità del percorso così come più volte viene ripetuto nelle Note, quali sono le altre caratteristiche che trasformeranno le nostre iniziative pastorali per renderci capaci di “fare i cristiani” nella situazione di oggi? I documenti presi in esame ne stabiliscono alcune, di cui richiamo gli aspetti più importanti…

a. La logica di un percorso che ha per obiettivo la trasformazione della persona, perché diventi cristiana: come abbiamo già osservato, non si tratta soltanto di fare un “corso” o alcuni incontri… si tratta di mettere in piedi itinerari che rispettino l’integrazione delle varie dimensioni della vita cristiana: l’annuncio – la celebrazione – la testimonianza della vita. Infatti il diventare cristiani costituisce un’esperienza unica in cui è chiamata in causa tutta la persona: la sua mente, il suo cuore, le sue mani, le sue scelte, come ci ricorda la Torah prima e Gesù poi. Non si può diventare cristiani senza sentire l’annuncio dei fatti accaduti in Gesù di Nazareth e davanti ad essi pronunciarsi; e nello stesso tempo entrare in comunione con il Padre nello Spirito santo celebrando il sacramenti, invocandolo nella preghiera (è Dio che fa i cristiani…); e ancora traducendo in vita quotidiana ciò che stiamo a poco a poco diventando. Non un programma dunque, ma un percorso… Non una scuola, ma un apprendistato… Non la teoria cristiana (dire Dio), ma la pratica della vita cristiana a cui si viene introdotti a poco a poco da chi accompagna l’esperienza
b. E’ sempre la comunità che accoglie, accompagna e genera… Il modello costruito come itinerario ci costringe a disegnare la nostra pastorale non più come singoli interventi occasionali (un sacramento, un colloquio, un gesto isolato) né come celebrazioni di massa fine a se stesse per fare notizia e dare visibilità alla nostra presenza sul territorio, bensì come interventi educativi, continui e coerenti, distesi nel tempo, senza fretta… 

Altrettanto si deve dire delle nostre parrocchie: nel contesto dell’iniziazione cristiana esse diventano non più comunità soltanto cultuali o supermercati che offrono ciò che la gente vuole per soddisfare la propria sete immediata di religioso con l’alibi pericoloso di “non spegnere il lumino fumigante” o “fare la pastorale del possibile”; ma comunità capaci di generare nuovi cristiani o cristiani rigenerati. E’ bella la parafrasi della Nota 3 su Nicodemo: “Può forse un uomo entrare una seconda volta nel grembo ecclesiale, dopo il Battesimo, per riscoprire il Signore Gesù?”. 

Ciò esige che la Chiesa possa essere toccata concretamente in una comunità visibile, vicina a ciascun uomo e ciascuna donna: in tutte e le tre le Note si dedica ampio spazio a sottolineare il ruolo generatore della parrocchia: “nella chiesa particolare il luogo ordinario e privilegiato di evangelizzazione della comunità cristiana è la parrocchia…” (Nota 1, n.45). “Secondo il RICA l’iniziazione dei catecumeni si fa con una certa gradualità in seno alla comunità dei fedeli (n.4) che in concreto si esprime nella famiglia, nei catechisti, padrini e accompagnatori, nel gruppo. Perciò la comunità cristiana degli adulti è il contesto e l’esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi” (Nota 2, n.26). “L’incontro con Cristo si attua concretamente nella comunità ecclesiale…Questa azione di accompagnamento è fondata sulla missione stessa della Chiesa …E’ necessario un cambiamento di mentalità che faccia riscoprire la tensione missionaria della comunità, superando atteggiamenti orientati a mantenere l’esistente…” (Nota 3, n.30).

Le proposte delle tre Note CEI per rendere visibile questo accompagnamento della comunità locale sono molteplici e concrete: 

· L’istituzione dei “Servizi diocesani per il catecumenato” (Nota 1, nn.53-54)

· Il piccolo gruppo che accompagna i catecumeni, formato da uno o due catecumeni, dai catechisti accompagnatori, dai padrini, da alcuni cristiani esemplari che offrano la loro testimonianza: “il gruppo può diventare il luogo ordinario di catechesi, di vita cristiana, di preghiera e di sostegno…” (Nota 1, n. 49)

· Istituire nelle parrocchie percorsi e gruppi di ricerca nella fede: “è necessario a tale scopo dare vita a esperienze significative di ricerca e di ascolto…” (Nota 3, n.52). “A seconda delle situazioni, si potrà valutare se istituire tale gruppo a livello interparrocchiale…tuttavia sempre attentamente collegato con la comunità parrocchiale…”  (Nota 3, n.33)

· Anche i fanciulli nel fare la loro iniziazione cristiana devono formare un gruppo: “Il gruppo è l’ambiente umano in cui concretamente il fanciullo incontra e fa l’esperienza della Chiesa… il gruppo … deve assumere una fisionomia particolare, essere cioè un gruppo ben caratterizzato ecclesialmente, accogliente, catecumenale, esperienziale” (Nota 2, n.27) Nel gruppo, “quali che siano le situazioni, è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri…(Nota 2, n. 29).

Queste proposte mettono in risalto la necessità di reperire e formare catechisti che siano capaci di accompagnamento: il termine nuovo che in questi anni è andato diffondendosi nelle nostre chiese per indicare l’opera dei catechisti nell’ambito del catecumenato e del risveglio della fede è proprio quello di “accompagnatore”. Ne parla soprattutto la Nota 3 al n. 35: “Essenziale  e insostituibile è il ministero del catechista accompagnatore… Egli è fratello nella fede, testimone, amico… Nell’attuale contesto di missionarietà il ministero dell’accompagnatore richiede una particolare cura ecclesiale che deve esprimersi in una adeguata formazione…tale compito può essere svolto da una persona singola, da un gruppo di due o tre persone, o anche da una famiglia” (Nota 3, n.35).

c. Il rispetto e l’inserimento degli itinerari lungo l’anno liturgico… Riferendosi al RICA la Nota 1 annota che i grandi principi su cui poggia ogni itinerario per diventare cristiani , oltre al primato dell’evangelizzazione, il contesto comunitario, ecc.. è “l’inserimento nell’anno liturgico che pone al centro la celebrazione del “dies dominicus”, Pasqua settimanale, e la celebrazione della Pasqua annuale con la preparazione quaresimale e il suo prolungamento nel tempo pasquale fino a Pentecoste” (Nota 1, n.23).
In nessun caso si può scavalcare l’importanza dell’anno liturgico con al centro la Pasqua perché esso appartiene alla tradizione millenaria della tradizione ecclesiale e prima ancora biblica. Questo porta a collocare tutti i riti e le celebrazioni dei nostri itinerari di iniziazione cristiana nell’opportuno tempo liturgico che ne sottolinea i significati e li pone in comunione con la chiesa universale di tutti i luoghi e di tutti i tempi. Non si possono ad es. celebrare i sacramenti della iniziazione cristiana (Battesimo Cresima Eucaristia), se non nel tempo pasquale, a partire dalla Veglia pasquale, che ne è il luogo naturale.

Così  si esprime la Nota 3 al n.36: “Il modo più ordinario per seguire un itinerario di fede è condividere il cammino della Chiesa nell’anno liturgico, scandendone su di esso le tappe. L’anno liturgico infatti determina un percorso celebrativo in un crescente inserimento nel mistero di Cristo; offre una prospettiva organica per l’itinerario della catechesi; guida verso la maturazione di atteggiamenti e di comportamenti coerenti di vita cristiana. 

Assumere il dinamismo proprio dell’anno liturgico significa vivere in comunione con tutta la Chiesa, condividendone il cammino nel corso del tempo. Inoltre significa avvalersi di quella pedagogia ecclesiale che intende guidare i fedeli alla piena maturità in Cristo, mediante la celebrazione durante l’anno dei misteri della vita del Signore attorno al momento cardine che è la Pasqua. Come ambiente ecclesiale tipico per compiere l’itinerario di fede, non deve essere messo in secondo piano da nessun’altra esigenza o proposta pastorale”.

d. La persona, interlocutrice della nostra azione ecclesiale, detta i tempi e i modi del percorso da compiere: si offre in tutte e tre le Note un costante richiamo alla centralità della persona nell’itinerario di iniziazione cristiana. Non esiste un programma da svolgere, ma esiste un percorso da fare con le persone. Si esige dunque “un’accoglienza sincera e fraterna, fatta di calore umano, di attenzione alla vita e alla storia personale di ognuno, di ascolto e rispetto dei problemi e degli interrogativi di ogni persona, di proposta evangelica e caoraggiosa e convincente, ma anche di attesa paziente” (Nota 1, n.56). “L’itinerario dell’iniziazione cristiana dovrà essere personalizzato e adattato alla situazione sociale, culturale e religiosa del candidato” (Nota 1, n. 57). “Particolare delicatezza e sensibilità esige la situazione dei fanciulli e dei ragazzi con difficoltà di apprendimento, di comportamento e di comunciazione” (Nota 2, n. 58). La Nota 3 dedica tutto il primo capitolo proprio all’ Ascolto dei nostri contemporanei perché l’evangelizzazione è comunque al servizio dell’uomo (nn.5-7) e deve essere operata “dentro la storia di ciascuno” (nn.8-9), tenendo conto delle diverse situazioni (nn.10-14) e della diversità delle domande (nn.15-18).

E’ significativo soprattutto il n. 8 della Nota 3: “Le domande religiose di un adulto solitamente si accompagnano a una ricerca libera, che non deve essere condizionata dalla fretta di essere ammessi alla celebrazione di un sacramento. Il più delle volte un adulto, che intraprende un cammino di ricerca religiosa o di attenzione alla Chiesa, non si propone subito di diventare un praticante impegnato. È importante perciò considerare la storia di ciascuno, favorendo un libero confronto. Il felice esito di un accompagnamento nel cammino di fede, infatti, non si misura dal numero delle persone che immediatamente si “reintegrano” nella Chiesa.”

4. Dove si può attuare il modello proposto

Tutti questi elementi sono comuni alle Tre Note e costituiscono l’ossatura di una nuova mentalità pastorale da costruire….Ora però ciascuna delle tre Note si distingue per la situazione pastorale in cui si colloca: e offre aree particolari in cui operare, oltre che un cambiamento di mentalità, anche un cambiamento di prassi. Da qualcuna di esse si può partire per rinnovare le nostre comunità, per formare accompagnatori, per offrire itinerari di ricerca e di risveglio della fede.

· Con gli adulti che chiedono il battesimo: è il contesto, per adesso poco esteso, ma più emblematico, poiché è nel vero e proprio catecumenato che nasce il volto della nuova pastorale. Il catecumenato degli adulti è stato nella Chiesa fin dall’inizio un’istituzione: rappresentava la strada normale da percorre per essere “iniziati”, per diventare cristiani, spesso analoga ad altri itinerari religiosi in altri contesti culturali (ebraico, esseno, religioni africane…). E non si è mai perso nel corso dei secoli, sopravvivendo in varie forme, per essere ripreso nei paesi oltre oceano con il fiorire delle missioni in mezzo ai popoli non ancora evangelizzati. Il catecumenato degli adulti costituisce l’oggetto della Nota 1.
· Con i ragazzi e le loro famiglie per portare a termine il “diventare cristiani”: analogamente, il modello catecumenale può essere applicato ai fanciulli e ai ragazzi da 7 a 14 anni che non hanno fatto alcun itinerario di iniziazione, ma hanno solo celebrato il sacramento del Battesimo. Trattandosi di ragazzi, senza autonomia decisionale, e trattandosi di una proposta di vita, non si può dare iniziazione cristiana dei ragazzi senza la partecipazione della famiglia. E’ proprio questa la proposta della Nota 2 che il Servizio nazionale per il catecumenato ha corredato di una “Guida per l’itinerario catecumenale per i ragazzi” (Editrice Elledici, 2001): molte diocesi la stanno sperimentando. E’ una grande occasione per riorganizzare la catechesi dei fanciulli che in questi ultimi anni si rivela sempre più inadeguata a produrre frutti efficaci di vita cristiana e spesso è diventata un peso per le parrocchie, in difficoltà anche a reperire i catechisti. La Nota presenta non una nuova metodologia catechistica, ma un progetto totalmente rinnovato sul modello del catecumenato: per attuarlo bisogna entrare in una nuova mentalità, acquisire una sensibilità diversa, formare catechisti accompagnatori, ecc…
· Con adulti che ricominciano: infine, la Nota 3 ha il più ampio spettro pastorale e applica lo stile catecumenale e offre spazi catecumenali anche nelle varie situazioni pastorali, vissute abitualmente dalle parrocchie. Propone di trasformare gli incontri di preparazione dei genitori al Battesimo dei figli, i corsi di preparazione al Matrimonio, i corsi per la Cresima degli adulti secondo lo spirito catecumenale. Si propone, cioè, di farli diventare dei veri e propri itinerari di iniziazione cristiana, che durino almeno un anno liturgico, con la celebrazione dei sacramenti in una data appropriata, e con la mistagogia potenziata al punto tale che segua gli adulti per alcuni anni dopo il Sacramento per portare a termine il loro “diventare cristiani”. Anche questa è una nuova prospettiva in grado di cambiare volto alla pastorale parrocchiale. Saranno in grado le nostre comunità di offrire testimonianza di vita cristiana e itinerari di risveglio della fede per gli adulti che bussano quotidianamente alle nostre porte con la richiesta di un sacramento o di un servizio religioso o di un sostegno umano e sociale? Siamo chiamati oggi a riscoprire nella pastorale il nostro compito prioritario: offrire la possibilità di incontrarsi con Gesù Cristo attraverso il suo corpo visibile che è la comunità concreta.
Conclusione: cambierà?


La realtà del catecumenato, come si sta sperimentando in molte chiese locali, è bella e promettente: la gioia della “novità” si esprime nella ri-nascita di uomini e donne che confessano pubblicamente con candore di aver incontrato Dio e di essere stati “afferrati” da Cristo. E’ la gioia della famiglia nella quale nascono nuovi figli a riempire la casa di voci e di “novità” e costringono i genitori ad aprirsi al futuro, come possibilità di vita nuova. Le nostre vecchie chiese sono rivitalizzate; i nostri vuoti discorsi riempiti di realtà. Ciò che si ripeteva – spesso con stanchezza e monotonia – ora diventa entusiasmo da neofita per contagiare tutti.


Ma soprattutto accompagnare i catecumeni ci costringe a domandarci se veramente le parole con cui diciamo la nostra fede oggi sono ancora comprensibili o se il lavoro dei teologi e dei catechisti debba diventare più aderente alla cultura di oggi: non solo riflettere sulla cultura di oggi, ma aderire ad essa per redimerla, per valorizzarla, per farla diventare veicolo di grazia e di annuncio evangelico. Ci costringe a domandarci se l’identità dei cristiani di vecchia data sia ancora riconoscibile dagli estranei o se essi non si siano mimetizzati totalmente nella cultura di basso profilo dei nostri contemporanei e che cosa si possa fare per restituire loro la vera identità di discepoli di Cristo. Ci costringe a domandarci se la struttura istituzionale delle nostre chiese sia ancora adatta ad esprimere i rapporti fraterni, il discepolato di Cristo, il servizio al mondo per il Regno o se non sia piuttosto retaggio di un passato che ormai non è più significativo per nessuno e inoltre non ci aiuta a sorreggere la nostra fede. 

Al termine di queste riflessioni sono chiamate in causa le nostre parrocchie di oggi, con tutti i loro pregi e con i loro limiti. Sono chiamate a rispondere alla domanda di fondo: “Le comunità cristiane sono capaci di evangelizzazione autentica e di percorsi comunitari per introdurre nella fede cristiana”? Non so quale sia la risposta che gli anni prossimi potranno dare: è certo comunque che ci muoviamo ancora con difficoltà in questo mondo cambiato. Siamo ancora troppo ancorati ad una pastorale dei sacramenti e a una teologia del passato: forse dovrà nascere ancora una generazione o due di pastori per dare avvio ad una vera pastorale evangelizzatrice e missionaria, con caratteristica “catecumenale” anche qui in Italia. Dove non si contino più i numeri delle Prime comunioni; dove si prende sul serio il ruolo dei laici e non si cerchi solo di tamponare, raccogliendo preti che suppliscano e facciano i parroci; dove si viva la fraternità cristiana più che la fedeltà ad una istituzione; dove i vescovi si lascino mettere in discussione, senza irrigidirsi; dove si concepiscano progetti ad ampio respiro, ma capillari, cambiando le persone, non solo raccogliendo la massa per convegni appariscenti… Mentre procederemo per questa strada, dovrà essere fatto di pari passo, uno sforzo notevole di formazione pastorale dei preti e dei laici, affrontando a viso aperto i veri problemi, senza nasconderli e senza evitarli con esortazioni spirituali o mistiche o con imposizioni autoritarie. E’ necessario che un cristiano nutra il proprio spirito e contempli l’amore del Padre nello Spirito santo per mezzo di Gesù Cristo … ma il cristiano vive in questo mondo e con questo mondo scristianizzato deve misurarsi. Non si può promuovere una cosa senza l’altra. Si tratta dunque di un nuovo modo di fare pastorale e di formare preti e laici che il compito missionario delle nostre chiese oggi richiede.

Ben sapendo che non si rimane cristiani se non si prende casa concretamente in un luogo preciso… E se le nostre parrocchie sono circondate da molte brave persone che qualche volta vengono a Messa e vengono a confessarsi una volta l’anno affollando le nostre celebrazioni, ecc… tuttavia è vero che il cristianesimo di molti non ha una casa in cui abitare, è un cristianesimo nomade (da un oroscopo ad un cantante, da una frase di vangelo a una opinione personale, dal modello di un presentatore tv al parere di un amico…): nomade perché non ha fissa dimora e invece di dimorare nel corpo di Cristo dimora qua e là, dove trova ascolto e compiacenza. La nostre parrocchie invece dovrebbero offrire sempre ospitalità a chi cerca il senso, la forza, la speranza e l’amore autentico. Così come Gesù ci ha offerto. E chi aderisce a Lui può trovare in ogni parrocchia una casa in cui abitare per sempre e continuare a vivere come “concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, e avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù” (Ef 2, 19-20)
. 

L’itinerario paradigmatico suggerito dalla terza Nota CEI

don Andrea Fontana

Palmi-Oppido Mamertina, 6 luglio 2004

Premessa

Come costruire un itinerario per risvegliare la fede negli adulti di oggi, tenendo presente la situazione italiana in cui essi non chiedono (o forse pochi) di tornare, ma chiedono un sacramento, si vergognano, vanno dal parroco o dall’amico prete per un cammino individuale? 

Intanto, occorre tener conto che sono già battezzati e in qualche modo hanno vissuto inconsapevolmente un incontro con Gesù Cristo (occasione persa, oppure occasione provvidenziale? Cf Nota 3, n.26: “l’appartenenza a Cristo e alla Chiesa non può mai essere annullata o perduta…”): certo non sono mai stati iniziati, quindi antropologicamente non si possono dire cristiani… 

Infatti, tradizionalmente, si diventa cristiani attraverso la “conversione” a Cristo, ponendo a fondamento della propria vita la fede in Gesù morto e risorto e vivendo una nuova vita alla sua sequela; e attraverso la celebrazione dei sacramenti della iniziazione cristiana, cioè il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia. Non si può dunque pensare di essere cristiani finché, da una parte non si sono celebrati i tre sacramenti nel loro significato cristiano (in riferimento a Cristo) e, dall’altra, finché non si è operata un itinerario di conversione a Lui, sperimentando la vita dei discepoli di Gesù. Questo cammino – chiamato iniziazione cristiana – comincia con il primo annuncio che porta alla nostra conoscenza i fatti accaduti in Gesù di Nazareth, “ciò che si riferisce a Lui” (Lc 24, 27), “tutto quello che Egli fece e insegnò dal principio” (At 1,1), “ciò che è accaduto in tutta la Giudea, incominciando dalla Galilea… di cui noi siamo testimoni …e ci ha ordinato di annunciare al popolo e di attestare che … chiunque crede in Lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome” (At 10, 37-43). 

Senza entrambi questi aspetti non si diventa cristiani “compiuti”, ma si rimane cristiani “incompiuti”…
1. Le caratteristiche di un itinerario per tornare a credere e a vivere in Cristo

Innanzitutto, dobbiamo dire: è un itinerario di iniziazione cristiana con caratteristiche mistagogiche
: infatti, il cap. quarto del RICA si riferisce ad un itinerario per risvegliare la fede o completare l’iniziazione cristiana in analogia all’itinerario di iniziazione perché ne riproduce lo stile e lo spazio, ma non è di per sé un catecumenato vero e proprio. Ha lo stile catecumenale, ma non è un “nuovo” catecumenato. Questo va detto per non dilatare il significato dei termini in maniera impropria (cf anche il n. 46 della Nota 3, in cui si escludono dal nostro itinerario i “riti tipici” del catecumenato, come l’elezione, gli scrutini, gli esorcismi, le unzioni catecumenali, ecc.).

Va inoltre aggiunto che l’itinerario si caratterizza fortemente per la necessità di riproporre il primo annuncio: esso non è mai stato fatto; oppure è stato fatto nell’età della fanciullezza, in termini appropriati all’età, e quindi inefficaci per un adulto. Il primo annuncio si pone dunque all’inizio dell’itinerario, ma sarà una dimensione costante di esso perché ne costituisce la caratteristica originante: infatti dà origine ad una nuova adesione alle fede cristiana e alla comunità dei discepoli. Così l’itinerario ha come propri alcuni “elementi imprescindibili”, come afferma la Nota 3 nel c. 2 “L’annuncio”: è la dinamica dell’iniziazione cristiana descritta al n. 27: “l’interesse per il Vangelo (in seguito al primo annuncio) – la conversione (l’opzione fondamentale che dà origine al processo di conversione) – la professione di fede (l’incontro e la sequela di Cristo) – il cammino verso la santità (nella comunità cristiana si vive la vocazione comune).

Quali altre caratteristiche suggerisce il documento per un itinerario che risvegli la fede sopita o abbandonata o che porti a termine una iniziazione adulta mai avvenuta?

Esse sono riassunte al n.42… “Il cammino, che si articola in tempi ritmati da tappe rituali e sostenuti dall’accompagnamento della comunità, si snoda lungo l’anno liturgico…”

· “tempi ritmati da tappe”: “È importante che il percorso non sia affrettato: un cammino spirituale di conversione richiede sempre una pluralità di interventi e tempi di crescita che possono essere diversi da persona a persona. Una durata prolungata rispetta i ritmi dei singoli individui nell’appropriazione dei valori, nell’acquisizione degli atteggiamenti, nella maturazione delle scelte. Il cammino deve essere però orientato ad una seria decisione di aderire a Cristo…” (n.42). Non si tratta di acquisire nozioni o imparare contenuti, ma si tratta di fare un percorso di cambiamento: non si cambia solo ascoltando un insegnante. Si cambia provando nuovi sentimenti, sperimentando nuove realtà di vita … “A tappe” significa che occorre avere consapevolezza dei cambiamenti avvenuti, prenderne atto, e celebrarli nella fede come interventi del Signore che ci salva nella nostra storia personale, proprio operando quel “rinnovamento di vita” , appena sperimentato.

· “sostenuti dalla comunità”: “L’incontro con Cristo si attua concretamente nella comunità ecclesiale. La Chiesa… accoglie e segue coloro che si riaccostano alla fede attraverso la preghiera, il sostegno fraterno e la testimonianza di una vita cristiana credibile. Quando poi chi si avvicina alla fede chiede di essere ammesso ai sacramenti, la comunità ecclesiale potrà rendere testimonianza della sua idoneità
. Quest’azione di accompagnamento è fondata sulla missione stessa della Chiesa. La presenza di persone che hanno intrapreso un cammino di ricerca rappresenta una “provocazione” alle nostre comunità ecclesiali. Certamente sono necessari accoglienza e ascolto appropriati, linguaggio adatto alle persone, sensibilità pastorale adeguata a una situazione in gran parte inedita. Ma soprattutto è necessario un cambiamento di mentalità, che faccia riscoprire la tensione missionaria della comunità cristiana, superando atteggiamenti orientati prevalentemente a mantenere l’esistente…”(n. 30). Più avanti (n. 33) il documento suggerisce l’istituzione di un gruppo di ricerca nella fede, aperto a tutti senza pregiudizi, collegato con la comunità parrocchiale, teso all’esercizio della partecipazione alla vita ecclesiale…

· “lungo l’anno liturgico”: “ Il modo più ordinario per seguire un itinerario di fede è condividere il cammino della Chiesa nell’anno liturgico, scandendone su di esso le tappe. L’anno liturgico infatti determina un percorso celebrativo in un crescente inserimento nel mistero di Cristo; offre una prospettiva organica per l’itinerario della catechesi; guida verso la maturazione di atteggiamenti e di comportamenti coerenti di vita cristiana… Assumere il dinamismo proprio dell’anno liturgico significa vivere in comunione con tutta la Chiesa, condividendone il cammino nel corso del tempo… Come ambiente ecclesiale tipico per compiere l’itinerario di fede, non deve essere messo in secondo piano da nessun’altra esigenza o proposta pastorale” (n.36). Così, come vedremo, l’itinerario comincia già nelle ultime settimane del Tempo ordinario con il primo annuncio che ha la caratteristica di appello decisivo per la propria vita, volgendo all’incontro con Cristo, unico salvatore a cui si aderisce con una conversione iniziale all’inizio dell’Avvento; segue il tempo in cui ci si converte a Lui, che viene nella nostra vita, ci chiama a seguirlo, appare come luce del mondo e salvezza delle genti; per poi arrivare in Quaresima ad operare la conversione definitiva a Lui con la celebrazione della Penitenza e partecipare al mistero pasquale nella pienezza della vita nuova durante la Veglia Pasqua: è in essa che si compie il cammino come è nella Pasqua che culmina l’anno liturgico; infine, nel tempo pasquale si vive la presenza nella comunità concreta in cui sperimentiamo il Cristo presente, il dono dello Spirito, l’orientamento di tutta la nostra vita quotidiana alla Parusia…

· “nelle dimensioni proprie della iniziazione cristiana”: esse sono già ampiamente presentate nei due documenti precedenti; qui sono ricordate qua e là (nn. 25-28; nn. 37-40). Ciò significa che non si tratta di fare un corso o una scuola (che si risolve in 8-10 serate o in un libro da leggere), ma un percorso di conversione e di cambiamento di vita; non è “preparazione dei giovani alla Cresima, al Matrimonio, o al Battesimo”… ma esperienza “iniziale” e “iniziatica” di vita cristiana, che diventerà definitiva per scelta personale e libera; non si svolge con alcune catechesi, ma con catechesi, celebrazioni, e vita di carità; non attraverso lezioni, ma attraverso incontri di dialogo fraterno per raccontarsi e imparare a scoprire l’azione di Dio nella vita personale. Per questo, spesso il documento pone l’attenzione alla situazione personale dei “cercatori di senso” o di coloro che chiedono un sacramento: cf nn. 27.53.60. (“Le situazioni personali di chi è in ricerca sono molto diverse tra loro e richiedono percorsi appropriati…”)
2. Lo sviluppo paradigmatico dell’itinerario
Ecco come ci viene presentato l’itinerario modello, seguito poi dalle due applicazioni concrete nella situazione del risveglio della fede o nella situazione di chi deve completare l’iniziazione cristiana con la Confermazione e/o l’Eucaristia…

Prima tappa: il tempo dell’accoglienza e della decisione.[n.43]


E’ il fondamento di tutto il cammino: è il tempo dell’evangelizzazione che si compone con l’accoglienza, la verifica delle motivazioni per renderle profonde e capaci di sostenere una conversione di vita (non solo per accedere ad un sacramento…), il primo annuncio di Gesù morto e risorto, salvatore della nostra vita, l’accompagnamento alla decisione pro o contro, senza angosciarci per il rifiuto, senza insuperbirci per il buon esito. La salvezza non dipende da noi, ma dalla misericordia di Dio; l’adesione libera e responsabile alla comunità cristiana è, invece, ciò su cui noi possiamo intervenire


In questo primo tempo occorre anche costruire il gruppo, mettendolo inizialmente in relazione con la comunità parrocchiale; si svolge durante le ultime settimana del tempo ordinario prima dell’avvento, per giungere durante il medesimo a decidere di metterci in cammino verso il Cristo che viene nella vita personale per salvarci. La celebrazione della memoria del Battesimo o di un rito analogo chiude la tappa con una scelta personale di continuare il cammino, in una domenica all’inizio dell’Avvento.

Seconda tappa: il tempo della conversione e della sequela.[nn.44-46]


“Il tempo della conversione e della sequela è un percorso «lungo il cammino» in cui il Maestro spiega le Scritture (cf. Lc 24,32). Questo cammino di maturazione si concretizza seguendo le “vie” indispensabili per seguire Cristo: adesione alle verità di fede per una piena conoscenza del mistero della salvezza; cambiamento di mentalità e di atteggiamenti nell’esercizio della vita cristiana; partecipazione alla vita liturgica; esistenza cristiana in famiglia, nella professione e nelle relazioni sociali, testimoniando la fede nella vita.

Questo è il tempo della catechesi, scandito dall’ascolto assiduo della Parola di Dio, dalla conoscenza organica del messaggio cristiano messo a confronto con le attese e le domande del mondo contemporaneo, dall’incontro vivo con Cristo e con la Chiesa. 

L’esito di questa tappa dell’itinerario di iniziazione è l’acquisizione da parte dei candidati di uno stile di vita evangelico” (n.44). 

Questo tempo si colloca dalla conclusione della prima tappa, lungo i mesi di dicembre, gennaio e febbraio, fino alla Quaresima, e si chiude con la celebrazione della Scelta definitiva, espressa dalla professione di fede o dal un altro segno di conferma d’impegno nella vita cristiana.

Terza tappa: il tempo della preghiera e della riconciliazione. [nn. 47-48]


E’ il tempo quaresimale, riservato per i catecumeni alla preparazione spirituale e ascetica alla Veglia pasquale: analogamente, per chi è in cammino nel risveglio della fede o nel completamento dell'iniziazione cristiana, è tempo penitenziale. Culminerà con la celebrazione comunitaria del sacramento della Riconciliazione.

Avrà come caratteristica la riscoperta della misericordia di Dio, manifestata in Cristo; con esercizi ascetici mirati a rendere testimonianza del primato di Cristo nella propria esistenza terrena; con la riscoperta del Battesimo attraverso i segni della veglia pasquale a cui i candidati parteciperanno; con gesti di solidarietà da condividere con il gruppo e con tutta la comunità parrocchiale… Se la celebrazione dei sacramenti (Confermazione e/o Eucaristia, Battesimo del figlio, Matrimonio, secondo le varie situazioni…) non avviene nella Veglia pasquale, ma nelle domeniche di Pasqua o a Pentecoste, questo tempo si prolungherà fino ad allora, sottolineando maggiormente i segni della presenza del Risorto in mezzo a noi, in sintonia con i vangeli di quelle domeniche e la forza dello Spirito santo che anima la vita di ogni cristiano (soprattutto quando si fa il cammino in vista della Confermazione).

Quarta tappa: il tempo della presenza nella comunità e della testimonianza (mistagogia) [nn.49-50]


E’ il tempo successivo alla celebrazione dei sacramenti (Confermazione /Eucaristia /Matrimonio/Battesimo del figlio….). “Il ritorno di questi adulti già battezzati a una partecipazione regolare all’Eucaristia domenicale deve avvenire in un contesto di consapevolezza del rito, dei suoi contenuti e modalità, del suo significato: senza Eucaristia non si può essere cristiani né essere membra del corpo di Cristo che è la Chiesa… L’inserimento nella dimensione ecclesiale dell’esistenza cristiana, a partire dalla vita liturgica, viene ulteriormente sviluppato mediante la progressiva introduzione alla vita della comunità, in particolare quella parrocchiale, nei contatti con le persone e con i gruppi che vi operano e attraverso l’espletamento di qualche servizio” (n.49).

E’ il tempo di una più marcata mistagogia, in cui “la persona in ricerca, da sola o nel gruppo, e gli accompagnatori, continueranno a riunirsi per verificare concretamente le modalità della testimonianza di fede resa all’interno della comunità parrocchiale, nella vita familiare e professionale” (n.50).

E’ il tempo che può anche prolungarsi per alcuni anni, nel caso ci si rivolga a giovani coppie appena sposate o a genitori che hanno celebrato il Battesimo del loro figlio per accompagnarli, come comunità cristiana, nei gruppi famiglia o di giovani sposi, verso una concreta testimonianza di vita cristiana, adempiendo la loro missione coniugale e imparando a trasmetterla innanzitutto ai figli in tenera età (cf il catechismo “Lasciate che i bambini vengano a me”).

3. I luoghi e le occasioni dell’itinerario

Facendo ricorso alle icone bibliche presentate dal documento, in particolare Nicodemo con la suggestiva parafrasi del suo interrogativo, così come viene proposta al n.51 (“Può forse un uomo entrare una seconda volta nel grembo ecclesiale, dopo il battesimo, per riscoprire Gesù Cristo?) oppure i due di Emmaus al n.41 che “ritrovano il Signore Gesù, perduto nei giorni bui della passione e della morte in croce…mentre se ne tornano verso casa” oppure la samaritana al n.1 che rappresenta “il nostro vagare incessante, il desiderio inesauribile…nella ricerca tumultuosa, senza una meta”, l’itinerario paradigmatico viene applicato a diverse situazioni pastorali che riempiono la vita delle nostre parrocchie.
a. Innanzitutto l’itinerario dei cercatori di senso: molti adulti oggi, giunti ad una età della vita in cui sono colpiti dalla sofferenza o dalla disillusione o folgorati da una speciale circostanza, chiedono di accostarsi di nuovo alle fede cristiana in maniera più convinta. 

L’itinerario è proposto proprio per costoro: e ricorre nel documento due o tre volte l’invito alle parrocchie perché istituiscano , in modo ufficiale, percorsi di ricerca o di ritorno alla fede tanto che appaia visibile un luogo in cui ci si lascia interrogare, si cerca insieme, si cammina per riconoscere il Cristo risorto e ritrovarlo compagno di viaggio lungo la nostra strada: cfr. n. 52 (istituzione di percorsi di ricerca) e n. 33 (il gruppo di ricerca della fede). 

Afferma il documento: “È necessario, a tale scopo, dare vita a esperienze significative di ricerca e di ascolto, a percorsi di esplicitazione delle domande “profonde”, in una parola a veri e propri itinerari di riscoperta della fede, per coloro che – talvolta anche senza saperlo – si lasciano toccare dalla grazia del ritorno o di un nuovo inizio. Si tratta di opportunità che esigono tempi prolungati e che hanno nel modello catecumenale il loro punto di riferimento”. (n.52).

b. L’itinerario dei genitori che chiedono il Battesimo per il loro figlio. “In questi casi si dovrà curare di coinvolgerli nella riscoperta della fede e della vita cristiana, aiutandoli non solo in vista di una efficace e fruttuosa celebrazione del sacramento, ma ponendosi al loro fianco negli anni successivi per aiutarli a vivere la fede in famiglia”. (n.54) 

La proposta di un tempo prolungato che permetta un percorso di risveglio della fede nei genitori deve essere fatta, senza paura di rifiuti, appoggiata da operatori laici qualificati, preparati in antecedenza. Per quelli che accettano potrà essere un’esperienza ricca e coinvolgente; per quelli che non accettano si possono pensare itinerari alternativi, che comunque abbiamo lo stesso spirito: ad es. preparando e celebrando i riti pre-battesimali secondo una cadenza domenicale durante la Quaresima (accoglienza, unzione catecumenale, professione di fede, esorcismi…) e celebrando il Battesimo nella Veglia pasquale; oppure, celebrando il Battesimo dopo un breve cammino, caratterizzato dal primo annuncio, per poi seguire le coppie con assiduità dopo il Battesimo per continuare l’itinerario… 

E’ tempo comunque di non parlare più di pastorale Pre-battesimale, ma semplicemente di Pastorale battesimale. Con tale espressione si indica la posizione fondamentale dovuta al Battesimo nella nostra fede e nella pastorale ordinaria, ma anche l’impegno di accompagnare i genitori, a partire dal Battesimo, per gli anni successivi in cui i figli da 0 a 6 anni costruiscono la loro personalità, come ci chiede il progetto catechistico italiano.

c. L’itinerario dei fidanzati che intendono celebrare il rito del matrimonio in chiesa: “bisogna evitare in ogni modo una preparazione affrettata, che si traduca in un mero adempimento formale, avviando invece un itinerario di fede e di partecipazione ecclesiale vissuto in coppia”(n.54). Ciò significa che occorre dare ai corsi per i fidanzati la caratteristica di un itinerario di riscoperta della propria fede, nella situazione particolare della loro relazione di amore, a partire già dall’adolescenza; e comunque, non ridurre il loro itinerario a 8-10 incontri pre-matrimoniali di carattere generico, affettivo, medico o psicologico. 

Anche i fidanzati hanno bisogno, spesso, di un primo annuncio nella loro storia d’amore personale, così come la stanno vivendo, per imparare a riconoscere i segni della presenza del Risorto che li aiuta salvarlo, appunto rendendo il loro amore “sacramento” per la santificazione vicendevole e per la missione loro affidata nel mondo. Ciò imporrà un seguito “mistagogico” molto pronunciato che li accompagni nei primi anni di matrimonio a vivere da cristiani il loro amore, facendolo diventare ogni giorno “sacramento della fede e dell’amore”.

d. Altri itinerari per il “risveglio della fede”: “Particolare accompagnamento richiedono i penitenti che celebrano il sacramento della Riconciliazione dopo molti anni di lontananza da Cristo e dalla Chiesa; a loro va proposto un progetto di recupero della propria identità di discepoli del Signore, mediante una più sentita appartenenza ecclesiale”(n.54). Altri itinerari si possono proporre nelle situazioni descritte al c.1 “L’ascolto”.
e. Gli itinerari precedenti si iscrivono sotto il titolo: “risveglio della fede”. C’è una situazione particolare che sta interessando sempre di più le nostre comunità: sono i giovani e gli adulti che devono completare l’iniziazione cristiana con la Confermazione e a volte anche con l’Eucaristia… cf Nota 3 ai nn. 55-60. Devono completare l’iniziazione in due sensi:
· nel senso che devono ancora celebrare un sacramento della iniziazione cristiana

· ma anche nel senso che non hanno mai fatto un cammino di iniziazione e di conversione da adulti
In questa situazione pastorale l’itinerario modello descritto nel documento trova un’applicazione ideale: e costituisce veramente un “Orientamento” normativo per le nostre chiese in Italia affinché si cancelli definitivamente l’espressione e la realtà dei “Corsi di preparazione alla Cresima per adulti”. E’ un’espressione bruttissima che richiama il corso per prendere la patente ed è realtà a volte ancora più riduttiva, presentandosi come corso di recupero per adulti ritardatari e anche un po’ vergognosi…

Oltre al percorso modello già descritto, il documento suggerisce in questa situazione alcune proposte da attuare:

· i riti che scandiscono il cammino: rito di accoglienza nel tempo di Avvento – il rito della consegna delle beatitudini, il rito della luce, le benedizioni e le preghiera comunitarie con i candidati, il pellegrinaggio alla chiesa cattedrale…(n.56)
· la celebrazione della Confermazione (ed Eucaristia) nella Veglia pasquale con l’invito ai Vescovi di concederne facoltà ai parroci; oppure nelle domeniche di Pasqua o a Pentecoste. Questi tempi celebrativi non sono da subordinare alle esigenza per il Vescovo di rendere visita alla comunità locale, “approfittando” dell’occasione per “dare anche” le Cresime…(n.57)
· La funzione del padrino può essere assunta più opportunamente dal catechista accompagnatore (n.59)
· “E’ necessario che i giovani e gli adulti percorrano un itinerario di tipo catecumenale, che l’itinerario abbia una durata adeguata, in modo da consentire un vero incontro con il Signore risorto… l’anno liturgico appare il contesto più idoneo per strutturare efficaci itinerari di fede” (n.60).
· infine, l’importanza di incontri personali con i candidati, oltre che con il gruppo; e l’invito a progettare la celebrazione di alcuni riti dell’itinerario a livello interparrocchiale o vicariale.
Don Andrea Fontana,

a.fontana@diocesi.torino.it
Alcuni sussidi per itinerari “catecumenale”:

Pascal Thomas, Itinerari catecumenale (introduzione di W.Ruspi), Paoline.

Servizio Diocesano per il catecumenato di Roma, Sussidi per gli adulti, edito in proprio

A.Fontana. Itinerario catecumenale con gli adulti, Elledici

A.Fontana, Battezzare nostro figlio? – A Messa per vivere meglio – Cresima, conferma di vita nello Spirito, (itinerari a partire dai sacramenti della iniziazione), Elledici

A.Fontana, Che cosa significa essere cristiani (itinerario per un primo annuncio), Elledici

RIORGANIZZARE LA CATECHESI DEI RAGAZZI

COME VERA INIZIAZIONE CRISTIANA…

don Andrea Fontana

Palmi-Oppido Mamertina, 7 luglio 2004

1. Presentazione della Nota 2 del Consiglio Permanente della CEI.


Cresce costantemente in Italia la domanda di Battesimo per diventare cristiani, sia da parte di adulti sia da parte di ragazzi iscritti al catechismo. E le diocesi si stanno attrezzando per rispondere sempre meglio a tale richiesta, costituendo i “Servizi diocesani per l’iniziazione cristiana o per il catecumenato”. E’ realtà nuova per le nostre chiese, realtà di cui avevamo memoria soltanto attraverso la tradizione dei primi secoli o attraverso l’esperienza nei paesi di recente evangelizzazione, dove i missionari hanno ripreso l’antico costume della Chiesa di “iniziare” chi non è cristiano alla fede nella comunità attraverso itinerari catecumenali.


In realtà, già il Concilio Vaticano II, cogliendo i segni dei tempi, aveva affermato: “Si ristabilisca il catecumenato degli adulti, diviso in più gradi, da attuarsi a giudizio dell’Ordinario del luogo, in modo che il tempo del catecumenato, destinato ad una conveniente istruzione, sia santificato con riti sacri da celebrarsi in tempi successivi”
. Infatti, nel 1978 usciva il “Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti”, versione italiana dell’ “Ordo initiationis christianae adultorum” (1972). Rimasto in ombra per molti anni, oggi che alcune centinaia di italiani e di stranieri stanno chiedendo di diventare cristiani, finalmente può essere ripreso in mano e consumato dall’uso sapiente, come accade con tutti gli altri rituali.


La Conferenza episcopale italiana si sta muovendo da alcuni anni e, attingendo anche all’esperienza di altri catecumenati europei, ha istituito un “Servizio nazionale”, comprendente un gruppo di esperti: si riunisce abitualmente a Roma sotto la tutela dell’Ufficio catechistico nazionale e dell’Ufficio liturgico. Il lavoro del gruppo è sfociato nel documento “L’ iniziazione cristiana” che i Vescovi propongo a tutte le chiese italiane come punto di riferimento:

· per il catecumenato degli adulti: Pasqua 1997, “L’iniziazione cristiana. 1: Orientamenti per il catecumenato degli adulti”

· per il catecumenato dei ragazzi: Pentecoste 1999, “L’iniziazione cristiana. 2: Orientamenti per il catecumenato dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni”
· per i ricomincianti: 8 giugno 2003: “L’iniziazione cristiana 3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento della iniziazione in età adulta”
Il documento (Nota 2) è molto breve, essendo già ambientato dal precedente riguardante l’iniziazione cristiana degli adulti, la quale costituisce ovviamente il modello di ogni iniziazione cristiana. 

Una introduzione richiama l’emergente richiesta di molti ragazzi che, giunti all’età delle discrezione e mossi da vari fattori, chiedono il Battesimo; il cap. V del “Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti” proponeva già un cammino catecumenale e indicava espressamente di non dare i sacramenti in maniera indiscriminata. Ora i Vescovi approfondiscono quelle linee essenziali affinché, a partire dalla richiesta dei fanciulli e dei loro genitori, si inizi “un itinerario progressivo e disteso nel tempo, grazie al quale si consolida nella vita del fanciullo, con la partecipazione dei genitori, la conoscenza dei misteri della fede e la pratica delle virtù cristiane, per un’apertura incondizionata ala grazia sacramentale” (n.7)

Nel primo capitolo si getta uno sguardo alla storia della iniziazione cristiana: fin dai primi secoli la competenza educativa verso i fanciulli è sempre stata affidata alla famiglia: i figli di cristiani, a volte, erano ammessi ai sacramenti per poi essere seguiti dai genitori stessi nella loro formazione (vedi la “Tradizione apostolica”); altre volte l’educazione religiosa ricevuta nell’infanzia e nella preadolescenza rinviava la decisione del Battesimo ad un’età più matura …, come accadde ad alcuni grandi Padri del IV secolo, i quali, pur educati cristianamente, decisero di accedere al Battesimo in età adulta.

“Con il passare dei secoli … nell’infanzia e soprattutto nella fanciullezza la formazione cristiana veniva assicurata dalla famiglia, ma veniva arricchita dall’istruzione religiosa impartita nella scuole monastiche, episcopali e parrocchiali, diffuse nel Medioevo” (n.13). Fino a giungere nel nostro secolo a far fronte alla scristianizzazione della masse e dunque a non poter più contare sulle risorse della famiglia: da qui l’esigenza di rinnovare la catechesi e dare nuovo impulso alla educazione alla fede dei fanciulli, integrando l’aspetto catechistico con la dimensione liturgica e con la vita di carità. 

In tale situazione, ben presto, compare la crescente domanda di battesimo per i fanciulli che, non battezzati alla nascita, hanno bisogno di essere avviati ad un vero e proprio itinerario catecumenale. Senza tuttavia significative differenze rispetto agli altri fanciulli che, pur battezzati, tuttavia non hanno mai completato un itinerario armonico e integrale di iniziazione cristiana.

Il documento si apre così al secondo capitolo che propone l’itinerario di iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi nella chiesa italiana come urgenza dei nostri tempi: gli interventi di Dio nella storia della salvezza già costituiscono il modello di “itinerario” “nel quale ogni persona è chiamata ad entrare, accogliendo la Parola che viene da Dio, partecipando alla celebrazione dei santi misteri e portando frutti di un’esistenza rinnovata” (n.21)

Potremmo suddividere questo secondo capitolo in quattro parti:

A) i protagonisti dell’itinerario di iniziazione: lo Spirito Santo, la Chiesa, il gruppo e la famiglia. Sono i protagonisti irrinunciabili dell’itinerario catecumenale dei fanciulli. 

· “L’azione dello Spirito si esprime nello sviluppare la loro soggettività, nel renderli protagonisti del loro itinerario …” (n.24)

· “La comunità cristiana degli adulti è il contesto e l’esperienza portante della iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi … in concreto si esprime nella famiglia, nei catechisti, padrini e accompagnatori, nel gruppo” (n.26)

· “Il gruppo è l’ambiente umano in cui concretamente il fanciullo incontra e fa l’esperienza della Chiesa” (n.27)

· “La domanda del Battesimo per i fanciulli dovrà sempre essere accompagnata dal consenso dei genitori … è bene ricercare il coinvolgimento della famiglia o di alcuni suoi membri …” (n.29)

B) gli elementi comuni ad ogni itinerario: sono l’annuncio e l’accoglienza della Parola nella catechesi per provocare l’incontro con Cristo vivo, più ancora che trasmettere nozioni (nn.31-35); le celebrazioni liturgiche che accompagnano tutto l’itinerario (n.36); la pratica della vita cristiana come testimonianza e missionarietà (n.37)

C) i tempi e le tappe: “come per gli adulti, l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi si protrae anche per più anni e si distingue in vari gradi e tempi e comporta alcuni riti” (n.38)

· L’evangelizzazione o precatecumenato:  quando un fanciullo chiede di diventare cristiano e i suoi genitori hanno dato il consenso, è opportuno prendersi un periodo di tempo per costituire il gruppo di accompagnamento e per compiere una celebrazione di accoglienza

· Il rito di ammissione al catecumenato: è la prima tappa dell’itinerario, nella quale il fanciullo è accolto nella Chiesa, con il segno della croce, ed è ammesso alla liturgia della Parola

· Il catecumenato vero e proprio: è il tempo di vero tirocinio di vita cristiana, ritmato da celebrazioni (consegna e riconsegna della Bibbia, del Simbolo della fede, del Padre nostro, delle Beatitudini, della Legge …). Il catecumenato dura circa quattro anni.

· Il rito della elezione o chiamata al Battesimo: riscontrata la crescita nella vita di fede e di carità, all’inizio dell’ultima quaresima, i fanciulli vengono ammessi alla preparazione immediata per la celebrazione dei Sacramenti.

· Il tempo della preparazione immediata, con gli scrutini o celebrazioni penitenziali.

· La celebrazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia, vertice dell’iniziazione cristiana. Afferma il documento al n.46: “In considerazione del legame con il mistero pasquale, i sacramenti dell’iniziazione cristiana si celebrano di norma nella Veglia pasquale … per salvaguardare l’unità della iniziazione e la successione teologica dei sacramenti, il Battesimo si celebra durante la Messa nella quale i neofiti per la prima volta partecipano all’Eucaristia. La Confermazione viene conferita nel corso della stessa celebrazione o dal vescovo o dal sacerdote che dà il Battesimo”.

· Il tempo della mistagogia per familiarizzarsi sempre di più con la vita cristiana e i suoi impegni di testimonianza: si prepara la celebrazione del sacramento della Penitenza, si compiono i riti della consegna del giorno del Signore, del Credo e del catechismo.

Importante è il n.50: “Il calendario delle tappe dell’iniziazione cristiana non può essere fissato a priori: ciascuna di esse deve corrispondere realmente al progresso nella fede del fanciullo e del gruppo, progresso che dipende dall’iniziativa divina, ma anche dalla libera risposta dei ragazzi, dalla loro vita comunitaria e dallo svolgimento della formazione catechistica. E’ compito dei responsabili del gruppo determinare in base a questi criteri la durata dei tempi e il momento di ciascuna tappa”.

D) le proposte concrete

Concretamente, gli itinerari possono essere diversificati secondo le circostanze, tuttavia devono rispondere a cinque condizioni (n.53):

· si diano i sacramenti solo dopo un vero e proprio cammino catecumenale

· il cammino si compia in un gruppo insieme con i coetanei già battezzati

· si conferiscano, per quanto è possibile, i tre sacramenti tutti insieme

· i fanciulli siano accompagnati dall’aiuto e dall’esempio dei loro genitori

· la mistagogia sia curata come tempo indispensabile.

Due forme di itinerario sono suggerite:

· una, con la durata di quattro anni, culminante nella celebrazione dei sacramenti nella Veglia pasquale, insieme ai coetanei già battezzati che celebrano la Confermazione e la prima Eucaristia e seguito da almeno un anno di mistagogia.

· l’altra, in linea con la prassi pastorale attualmente in uso: dopo circa due anni di cammino, si ha la celebrazione del Battesimo insieme ai coetanei che ricevono la prima Eucaristia; e quindi, dopo altri due anni, si celebra la Confermazione, sempre seguita da almeno un anno di mistagogia.

Maggiore attenzione va riservata, infine, ai ragazzi disabili (nn.58-59): per essi occorrono attenzioni particolari, come l’affidamento a catechisti attenti e capaci di comprendere la loro situazione, adattando l’itinerario alle possibilità di ognuno e inserendoli in un gruppo; se opportuno, la celebrazione dei sacramenti può essere distanziata nel tempo. 

2. Riorganizzare l’iniziazione dei ragazzi secondo la logica catecumenale

Penso non sia inutile richiamare le condizioni che fanno di un cammino educativo un itinerario per diventare cristiani.

Non è un corso né coinvolge solo gli aspetti catechistici; si compie un itinerario educativo quando cambia qualcosa nella persona e nella vita, si acquisiscono abilità di fare le cose di prima in modo nuovo. E siccome si tratta di una “vita nuova”, non basta la buona volontà per convertirsi, occorre il “dono dall’alto”. E’ una nuova identità che l’individuo acquisisce: comincia ad esistere d’ora in poi in un altro luogo (“inizia una nuova esistenza”).

Bisogna porre i fondamenti, cominciando da capo, mettendo al centro dell’itinerario la persona del catecumeno. Si tratta di partire dalla situazione concreta dell’individuo (famiglia da cui proviene, ambiente culturale, motivi delle sue scelte …) per costruire su misura un abito nuovo, che è il cristiano, così come la Parola di Dio ce lo annuncia.  Cominciare da capo significa non dare nulla per scontato, spiegando il significato di tutto; porre attenzione alle cose più importanti; radicare l’annuncio nella sensibilità e nelle attese del catecumeno, convincere ad una risposta consapevole. Soprattutto porre il fondamento che è Cristo annunciato, creduto, celebrato, vissuto.

Il cammino è progressivo e graduale: la Parola di Dio e l’esperienza della conversione ci induce a credere che non si può fare tutto subito. Ci sono delle priorità da rispettare: il dialogo iniziale sulle motivazioni, la figura centrale di Cristo, l’ascolto della Parola, la scelta di aderire, il cambiamento progressivo della vita e infine la piena partecipazione al corpo di Cristo nell’Eucaristia. Ci sono dei parroci che chiedono come prima cosa la partecipazione alla Messa della domenica. Sbagliato. La Messa è il culmine del cammino catecumenale. Prima bisogna chiedere altre cose. E non si può andare avanti se prima non si fanno le cose richieste, proprio per evitare di costruire dei cristiani “traballanti” come un edificio non ben equilibrato: cristiani che sanno tutto, ma non agiscono di conseguenza; che vengono a Messa ma non partecipano alla comunità; che pregano ma non amano Cristo.

A qualsiasi punto del cammino, ci si sente liberi e senza scadenze precostituite: tutto dipende dalla grazia di Dio e dalla risposta dell’uomo; se essa tarda a venire, si rimanda. Non si deve forzare nessuno. Ogni volta si deve avere l’impressione che si è liberi di tornare indietro, o di essere accolti più velocemente. Non si impone un lungo tempo di attesa per essere torturati o messi alla prova. Non si rimanda nel tempo per il gusto di far aspettare una cosa desiderata … Ma soltanto perché il tempo rende liberi di decidere, il tempo fa radicare sentimenti e convinzioni, il tempo permette di chiarire situazioni ingarbugliate… Il tempo è necessario per maturare atteggiamenti e comportamenti.

Non è cammino di iniziazione se non si appoggia e non introduce ad una comunità visibile e concreta. Non si diventa cristiani da soli… Non si vive da cristiani isolati … Iniziare a Cristo è iniziare alla Chiesa, corpo di Cristo … Il problema della evangelizzazione e della formazione cristiana nel nostro tempo è condizionato proprio dalla vita delle nostre comunità: potranno le nostre parrocchie diventare luoghi di accoglienza, testimoni di carità, immagine visibile di Cristo vivo in mezzo a noi? Luoghi di testimonianza e di celebrazioni autentiche, luoghi di fede e di speranza?

Applicando a fanciulli e ragazzi da 7 a 14 anni questi criteri, si esigono dunque i cambiamenti seguenti:

a.
Non si costruisca l’itinerario ragionando solo in termini di anni o di età: si deve cominciare a ragionare sulle risposte date, sui cambiamenti avvenuti, sulle presenze acquisite all’interno della parrocchia. Gli unici tempi da rispettare sono i tempi liturgici, che comunque si ripresentano ogni anno e permettono di approfondire più volte certi aspetti non ancora acquisiti. Non si passa alla tappa successiva solo perché il fanciullo è andato avanti di classe nella scuola, ma unicamente quando nel gruppo maturano le condizioni necessarie. Le condizioni necessarie sono quelle espresse negli obiettivi di ciascuna tappa… Non è questione di fare un discorso di “élite”, ma di proporre seriamente la fede nella libertà di accoglierla o no, con la consapevolezza che non si creano classifiche di merito (solo Dio sa…)

( Ora invece chi arriva in quarta elementare ha “diritto” a ricevere la Prima Comunione e i genitori pretendono di fargliela fare, credenti o no; è un servizio che la Chiesa deve offrire a tutti.

Si sentono offesi se avviene il rifiuto: e questa situazione andrà ancora avanti per un po’… Così, cambiano i criteri di passaggio: non più l’età o la classe frequentata, ma l’acquisizione di comportamenti cristiani.
b. Si raccolga il “gruppo” o piccola comunità in crescita, composto dai genitori e dai ragazzi, attraverso cui si sperimenta concretamente la comunità cristiana e che prevede obbligatoriamente la partecipazione dei genitori o di qualcuno della famiglia, il quale avrà lo spazio educativo necessario per orientare e verificare i cambiamenti di vita nel ragazzo. Nel cammino ci devono essere spazi di verifica: se effettivamente il ragazzo comincia a pregare, se effettivamente legge il Vangelo, se effettivamente comincia a perdonare le offese, ecc… Nel gruppo ci sono persone che vivono accanto al ragazzo ogni giorno e riescono dunque a verificare i cambiamenti (padrini, garanti, genitori, accompagnatori …). Nel gruppo – almeno per la durata di un certo tempo – è rappresentata anche la comunità più vasta attraverso persone che ne condividono per un periodo il cammino allo scopo di aprire il gruppo alle esperienze di vita comunitaria della parrocchia.

( Ora, invece, esistono le “classi” che fanno “lezione” nelle “aule” con un “catechista” che è insegnante per un’ora alla settimana: si pone fine a questi equivoci. Il gruppo della iniziazione cristiana presenta un serie variegata di interventi educativi, il catechista o accompagnatore ha il compito di amalgamare, stimolare, coordinare con incontri, rapporti personali, presenze in vari momenti. Ma è il gruppo che educa, che inizia alla fede, che valuta il percorso fatto. Così, cambia l’organizzazione: non più l’ora scolastica, ma l’esperienza di una comunità in cammino con gli adulti e i ragazzi.

c.  La celebrazione dei Sacramenti nella loro unitarietà, togliendo ad essi il significato di un “premio” per la fedele partecipazione ad anni di catechismo; restituendo loro invece il senso della immersione nella morte di Cristo per rinascere con Lui alla pienezza della vita nuova. In relazione con la vita concreta della comunità cristiana che celebra nella Pasqua il mistero della morte e risurrezione di Cristo (Veglia pasquale). Essendo i sacramenti partecipazione al mistero pasquale di Cristo vanno celebrati come un evento unico. E risultano essere non la méta finale del cammino, bensì il culmine di un radicale novità di vita che si consoliderà ancora nel tempo immediatamente successivo fino all’età adulta. Tra l’altro, anche la Nota CEI Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia (2004) ricorda la necessità di restituire ai sacramenti il loro vero significato (cfr n.7)

( Ora, invece, i sacramenti sono stiracchiati in avanti o indietro secondo interessi pastorali più o meno convincenti, dando ad essi  significati che non hanno senso: vedi la Cresima = sacramento della maturità cristiana da rimandare a 18 anni … non è un problema di età, ma di fede. Soprattutto l’ordine seguito non è corretto … E si sono staccati per motivi storici. Così, cambia l’obiettivo: non più preparazione a un sacramento, ma preparazione alla vita cristiana attraverso i sacramenti.

d.   Non è un cammino “ciclico”, come suggerito dai catechismi della CEI, ma un cammino progressivo, a tappe: il primo posto viene dato alla Bibbia e non ai catechismi; anche se i catechismi ci sono utili per chiarificare, completare, sostenere, pregare e vivere la proposta della Parola di Dio; tuttavia non possono essere utilizzati nella sequenza con cui sono costruiti. Infatti, salvo piccole eccezioni, prevedono un andamento ciclico con la presentazione del messaggio cristiano a cerchi concentrici, con successivi approfondimenti, a mano a mano che l’età lo permette. Noi dobbiamo invece procedere dalla evangelizzazione alla formazione, dall’essenziale al complesso, dai fondamenti della fede alla piena adesione ad essa … 
( Ora, invece, per molti il catechismo è un sussidiario da leggere riga per riga, compilando quaderni attivi e strumenti didattici: la fede cristiana nasce dall’ascolto della Parola e dalla accoglienza di essa nella nostra vita, traditio-redditio… Iniziare alla vita cristiana è iniziare all’ascolto della Parola: i catechismi CEI sono una attualizzazione della Parola da utilizzare come strumento per comprenderla meglio, secondo le esigenze del cammino. Adesso sono i catechismi CEI in primo piano, deve esserci la Bibbia: i catechismi come strumenti. Così, cambiano gli strumenti: non più solo  i catechismi, ma la Bibbia.

e.  La coerenza progettuale specifica del percorso nella sua identità cristiana, non soltanto un ritrovarsi per “una buona parola” o per rispondere al bisogno religioso: la priorità alla fede e alla adesione a Cristo rispetto alla morale; il radicarsi nella storia della salvezza presentata dalla Bibbia e dunque nella liturgia ecclesiale; il rimando continuo tra insegnamento, vita e celebrazione in un dinamismo che è la vita cristiana… Un itinerario ha chiari obiettivi, un piano contenutistico specifico in riferimento a Gesù Cristo e motivato dai passi successivi da compiere, attività ed esperienze cristiane da condurre e tappe sacramentali o celebrative da vivere… Ogni cosa viene fatta con una logica ben precisa, non solo perché bisogna farla. Il cammino costituisce anche un luogo di rinnovamento per tutta la parrocchia: non solo una riproduzione di essa, come in fotocopia, ma la ricerca di una nuova fedeltà al Vangelo di Gesù. Costruendo il ragazzo nella sua nuova identità cristiana.

( Ora, invece, la maggior parte della catechesi viene fatta in forma improvvisata, ripetitiva, occasionale: molti catechisti non sanno usare i testi perché non li conoscono nella loro struttura; non ne colgono il percorso, non sanno nulla di obiettivi educativi né con i ragazzi né con gli adulti. La nostra catechesi è puramente ripetizione di concetti e di nozioni, ripetizione aggiornata con alcune tecniche didattiche moderne che la rendono più attiva. Ma non è più adeguata alla realtà dei nostri ragazzi oggi. Così, cambia lo spirito del catechismo: non più attività separata per i ragazzi, ma esperienza di incontro con Cristo e di introduzione alla comunità cristiana concreta e visibile. 

Conclusione:

Come si vede non si tratta solo di cambiare metodologia, usando tecniche diverse per coinvolgere i ragazzi e “farli stare attenti”: ma di un nuovo impianto. All’interno di questo nuovo impianto poi si possono utilizzare tutte le tecniche possibili, purché non contraddicano allo spirito con cui si attua il cammino (ad es. che non siano puramente scolastiche…). Ma non dobbiamo credere di risolvere il problema della catechesi semplicemente introducendo la catechesi biblico-simbolica o la catechesi attiva o i video… Oggi o si cambia l’impianto stesso o non si arriva a nulla.

L’ITINERARIO PROPOSTO DALLA “GUIDA” DEL SERVIZIO NAZIONALE

Don Andrea Fontana

Palmi Oppido Mamertina, 7 luglio 2004

1. Presentazione della “Guida”

La nota del Consiglio permanente della CEI: “L’iniziazione cristiana 2.Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni” (Roma, 23 maggio 1999) al n. 57 afferma: “Al Servizio nazionale per il catecumenato, con la collaborazione dell’Ufficio catechistico nazionale e dell’Ufficio liturgico nazionale, è affidato il compito di predisporre un sussidio dettagliato per attuare in modo facile e ricco gli itinerari indicati”.

Alla fine del mese di ottobre 2001 è uscita presso la Elledici la “Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi” a firma del Servizio nazionale per il catecumenato, portando così a termine l’incarico assegnato dalla Nota del Consiglio Permanente. Vogliamo sfogliarla insieme per capire che cosa offre ai catechisti e alle comunità parrocchiali e per sapere come utilizzarla, in una prima fase di sperimentazione, così come è stato proposto a Roma nel convegno del 25 settembre 2001 u.s.

Il senso della “Guida”.


Abbiamo voluto proporre non un sussidio, ma una guida: memori dell’uso che i catechismi della CEI hanno subito e subiscono ancora da molte parti, essendo utilizzati pagina dopo pagina quasi come fossero dei libri da leggere con i ragazzi, la Guida invece traccia le linee di un cammino che deve essere ancora confezionato, nella libertà e adattandosi alle situazioni locali, da ogni comunità cristiana. Tutto questo per rispetto alla spirito catecumenale che esige la libertà e la proposta consapevole di un cammino al cui centro sono le persone, non i programmi; l’esperienza viva di una comunità, non l’insegnamento scolastico; i ritmi e i tempi diversi per ogni situazione, non date e passaggi precostituiti. E’ soltanto una “Guida” per il cammino e non un programma da eseguire, così come è scritto. Ma è una “Guida” la cui logica va assunta con rispetto e fedelmente.

Inoltre, dobbiamo notare che l’itinerario proposto nella “Guida” è il modello di ogni iniziazione cristiana, poiché affonda il suo spirito e la sua logica nella Tradizione ecclesiale di venti secoli, ispirandosi al catecumenato degli adulti e comunque cercando di coinvolgere gli adulti e i genitori accanto ai figli che devono essere “iniziati”. Pertanto, anche se la Nota al n.55 permette ancora di inserire i ragazzi da battezzare nell’itinerario abituale, attualmente in uso nel catechismo, tuttavia la proposta dell’itinerario catecumenale deve rappresentare per tutta la chiesa italiana un prossimo punto di arrivo per adeguare tutta l’iniziazione cristiana dei ragazzi allo spirito dell’itinerario proposto nella “Guida”. Anche perché, comunque, la nota al n.53 afferma: “Gli itinerari possono essere diversificati, secondo le circostanze… tuttavia ai fanciulli e ai ragazzi sopra i sette anni si diano i sacramenti dell’iniziazione cristiana solo dopo un vero e proprio cammino catecumenale” (RICA; 306-307).


Infine, come afferma don W. Ruspi nella presentazione (pag.5): “Il ritmo [dell’itinerario proposto] risponde alle esigenze di introdurre gradatamente nella vita cristiana i ragazzi da battezzare insieme con altri ragazzi già battezzati, coinvolgendo le loro famiglie, senza tenere conto né dell’età né di scadenze precostituite, ma soltanto della maturazione che avviene nel gruppo catecumenale. Perciò non si parla mai di anni, se non in modo generico”. Si tratta dunque di una vera e propria rivoluzione nel cammino di fede che ci porterà nei prossimi anni ad esprimere una nuova realtà catechistica non più legata alla preparazione ai sacramenti, ma alla preparazione alla vita cristiana, fondata sulla Parola di Dio, arricchita dalla testimonianza di una piccola comunità di adulti e ragazzi che insieme iniziano a vivere la fede.

Come si presenta la “Guida”


La “Guida” si compone di tre sezioni:

· la prima sezione riporta la Nota del Consiglio permanente della CEI “L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni” (Roma, 23 maggio 1999). E’ il documento programmatico che in Italia deve guidare l’articolazione della iniziazione cristiana per i ragazzi che chiedono di diventare cristiani. Si ispira ai principi di fondo su cui è basato il catecumenato degli adulti e si colloca dentro l’esperienza pastorale promossa nella stagione conciliare da documenti, quali “Il Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti” (1973.1978) al c. V e “Il Rinnovamento della catechesi” (1970.1988).

· la seconda sezione presenta un quadro sinottico che descrive l’itinerario nei suoi tempi e nelle sue dimensioni educative essenziali: i suoi tempi, cioè la prima evangelizzazione – il catecumenato – l’Ultima Quaresima – la mistagogia. Le sue dimensioni: i contenuti riferiti prima di tutto alla Bibbia, poi ai catechismi della CEI, le esperienze da cominciare a vivere gradatamente come cristiani, le celebrazioni che scandiscono i tempi. Presenta poi la struttura di cui si compone l’itinerario: per ciascuna tappa, come indice, propone gli obiettivi, il messaggio, il percorso graduale attraverso alcune unità tematiche, le esperienze suggerite al gruppo, le celebrazioni e infine una sintesi finale che rappresenta una verifica del cammino svolto. Alcune brevi note pastorali sottolineano il ruolo della famiglia e del gruppo “catecumenale”, emergente dalla comunità cristiana, come contesto qualificante per poter sviluppare una autentica iniziazione cristiana.

· la terza sezione, infine, percorre in dettaglio tutto l’itinerario sviluppandone le varie tappe e specificando il cammino da svolgere con il testo liturgico delle celebrazioni, in genere adattate dal RICA, a cui si fa riferimento come al paradigma dell’itinerario.


Mi pare importante sottolineare le proposte che vengono fatte dalla “Guida”. Innanzitutto, i quattro tempi dell’itinerario non sono prefissati, salvo l’Ultima Quaresima, che coincidendo con un tempo liturgico, ovviamente ha una durata precisa: sono chiamate “fasi”, cioè percorso con un suo senso e i suoi obiettivi, raggiungendo i quali soltanto si può considerare chiusa la fase. Ciascuna fase ha una durata minima, ma non una durata massima che viene invece determinata dalla risposta e dalla verifica del gruppo catecumenale.


Per ogni fase dell’itinerario sono indicati gli obiettivi: è su di essi che occorre fare la verifica a mano a mano che il cammino procede. Non sul tempo passato o sull’età dei ragazzi. Se gli obiettivi sono stati raggiunti dal gruppo (ragazzi e adulti) e se le realtà proposte cominciano ad essere vissute, allora si celebra per confermare le meraviglie operate in noi dallo Spirito e si procede oltre. 


All’inizio del percorso, nel tempo della prima evangelizzazione, sono esposti alcuni “esempi di incontro” (pagg.60-65; 67-74); in seguito, vengono solo più proposti dei titoli affinché ognuno si costruisca gli incontri secondo la dinamica della traditio-redditio, con cui si esprime l’annuncio cristiano e la sua accoglienza. Infatti, si diventa credenti ascoltando la Parola di Dio e diventandone esecutori. I nostri incontri nel gruppo catecumenale hanno proprio un andamento tipico: 

· ascolto della Parola 

· riflessione e coinvolgimento per una risposta personale oggi con l’attivazione del gruppo (fare – capire – riflettere)

· preghiera affinché il Signore esprima nella nostra vita ciò che la Parola ha annunciato 

· la consegna di una “piccola” conversione da operare nella nostra vita quotidiana (impegno). 


In questa proposta metodologica hanno spazio tutti gli strumenti pedagogici e tecnici di cui la moderna catechesi si è arricchita, senza tuttavia mai sovrapporsi al meccanismo dell’ascolto – accoglienza – cambiamento di vita. E’ a questo che mira l’itinerario catecumenale e pertanto deve essere la struttura portante dell’educazione alla vita cristiana da noi attuata. E ogni volta che il gruppo si incontra dovrà rendere ragione dei cambiamenti avvenuti e dell’esito che l’ascolto della Parola ha avuto nella sua vita.


Così è importante notare come, in ogni frammento dell’itinerario, viene prima sviluppato l’incontro con la Parola di Dio attraverso un certo percorso biblico: es. il vangelo di Marco, il vangelo di Luca e gli Atti, ecc. Certamente occorre operare delle scelte sui brani da leggere e commentare, sugli aspetti su cui soffermarsi maggiormente. Purché non ci si allontani dal percorso che guida ogni fase dell’iniziazione. Non si leggono dei brani a caso, ma si scelgono quelli che maggiormente esprimono il percorso che si sta facendo, lasciando alla lettura personale o in famiglia di completare l’accostamento a quel dato vangelo o testo biblico. Iniziare alla vita cristiana significa iniziare all’ascolto della Parola di Dio in famiglia, alla preghiera con la Parola, alla conoscenza e alla comprensione del testo biblico. 


Dopo la Parola, viene il riferimento ai catechismi della CEI, pensati per il percorso attuale nella prassi catechistica: ma usandoli per l’itinerario catecumenale dobbiamo usarli liberamente, senza lasciarci condizionare dalla successione dei volumi né dall’età per cui sono stati pensati. A noi servono per il compito che hanno di essere strumenti di attualizzazione della Parola di Dio oggi: del catechismo sono segnalate anche le pagine e i temi a cui attingere, senza tuttavia rinunciare alla ricerca personale di eventuali altre pagine più adatte al percorso del gruppo.


Infine, i Riti e le celebrazioni: non ci può essere un itinerario di iniziazione cristiana senza i Riti. Sono i passaggi obbligati poiché si diventa cristiani certo per scelta nostra, ma soprattutto per il lavoro che lo Spirito di Dio compie nella nostra storia personale. Il Rito, soprattutto i tre grandi riti di passaggio (Ammissione al catecumenato, Elezione o Scelta definitiva, Celebrazione dei Sacramenti), non sono formalità né la messa in scena della conquiste fatte dal gruppo, ma vera invocazione al Padre, per Cristo, nello Spirito santo, ma vero ringraziamento per le meraviglie operate in noi, ma vero incontro comunitario con l’amore di Dio che ci interpella, ci cambia, ci rende “nuovi” a poco a poco.


Vi segnalo infine la pag. 213 al termine della “Guida”: apre il cammino compiuto nel gruppo ad un’età successiva, in cui i ragazzi, da adulti, saranno chiamati ad una solenne professione della loro fede. Non dobbiamo, infatti, illuderci che compiuto l’itinerario catecumenale, si rimanga fedeli cristiani per sempre: ogni persona attraversa nella vita periodi di ristrutturazione della propria personalità, di crisi esistenziali, di scelte professionali o affettive che impegnano tutta la persona… Allora, pur essendo diventati cristiani una volta per tutte attraverso il percorso compiuto e i sacramenti celebrati, tuttavia gli adolescenti avranno ancora bisogno di un accompagnamento e di una rifondazione della propria fede e della propria adesione a Cristo nella Chiesa. Fatto l’itinerario catecumenale, non è ancora fatto tutto: la vita cristiana, per continuare, ha bisogno di accompagnamento costante e nuovo ad ogni età della vita.

Le scelte qualificanti operate nel preparare la Guida


Costruendo l’itinerario della “Guida” abbiamo cercato di esprimervi la ricchezza delle indicazioni provenienti dalla Nota del Consiglio Permanente della Cei, concretizzandolo nella situazione pastorale contemporanea, che ci pone oggi di fronte ad alcune urgenze. Faccio qualche esempio.

1. Il primato della evangelizzazione: la chiesa ha innanzitutto il compito di evangelizzare. Per questo non si può pensare alcun itinerario educativo nella chiesa, senza partire proprio dal kerigma primitivo, così come viene annunciato nei testi evangelici, su Gesù Cristo, morto e risorto. La nostra proposta di fede non è la risposta vaga ad una senso religioso che è naturale in ogni essere umano; ma è il racconto di un fatto accaduto, nel quale Dio opera una volta per sempre la salvezza e l’alleanza con l’umanità (Nota CEI, n.31).
2. Il riferimento costante alla storia della salvezza e all’anno liturgico: normalmente non si diventa cristiani d’improvviso: certo ci possono essere esperienze straordinarie che un giorno prepotentemente ci mettono di fronte ad una scelta a favore della fede cristiana. Ma poi occorre un lungo itinerario, graduale e progressivo, per impadronirsi dell’evento accaduto per grazia di Dio. E’ la storia di ogni essere umano lungo gli anni della sua esistenza terrena, è la storia di ogni grande amore tra un uomo e una donna che si incontrano e quindi costruiscono il loro destino insieme… E’ la storia dell’incontro tra Dio il Padre e l’umanità: cominciata con la creazione, culminata con Cristo, raggiunge ciascuno di noi coinvolgendolo in essa attraverso i segni della vita e i segni della Chiesa che ogni anno ripercorre il cammino degli eventi accaduti in Cristo Gesù. Non si può prescindere dalla pedagogia di Dio nel compiere un itinerario per diventare cristiani (Nota CEI n.31).

3. La presenza palpabile di una comunità cristiana: non c’è iniziazione cristiana senza introdurre e collocare dentro una comunità concreta e visibile. Essa accompagna chi vuol diventare cristiano, essa celebra con lui invocando la misericordia di Dio, essa è il luogo concreto in cui diventerà palpabile la nostra appartenenza a Cristo. Ecco il senso del gruppo catecumenale, a cui la “Guida” pone la massima attenzione: formato da ragazzi, da adulti accompagnatori e catechisti, dai genitori o familiari, il gruppo diventa il grembo materno ove si concepisce e si nutre la fede nascente. Il gruppo offre anche la possibilità non di cancellare la figura dei padrini, come qualcuno vorrebbe a causa dello svuotamento di significato della loro presenza, ma di ricuperarne l’efficacia e la funzione come ministero ecclesiale di tutela della fede e di accompagnamento attraverso le difficoltà della vita (Nota CEI, nn.26-28).

4. Lo specifico della iniziazione cristiana: per diventare cristiani è necessaria la “conversione” a Gesù Cristo, così come la chiesa cattolica lo testimonia, lo celebra e lo annuncia. Dunque, il cambiamento di vita e la nuova identità di chi diventa cristiano deve oggi di nuovo qualificarsi con il suo specifico, specialmente in un mondo pluralista in cui il cristiano deve di nuovo esprimere nella propria vita la speranza che porta dentro e non solo una vaga religiosità, comune a tutti gli esseri umani. E’ necessario dunque fare un itinerario non solo dottrinale o scolastico per imparare le verità della fede, ma imparare a viverle e a testimoniarle. Con i gesti propri del cristiano, con l’appartenenza ad una comunità specifica, con la scoperta del proprio ruolo nella chiesa, con l’identificazione e l’adesione ai valori evangelici (Nota CEI, n.37).

 Come sperimentare la Guida per l’itinerario catecumenale


E’ evidente che per attuare l’itinerario proposta dalla “Guida” non è sufficiente cambiare il metodo della nostra abituale catechesi, facendo delle cose che prima non si facevano: occorre invece cambiare la mentalità, appropriarsi dello spirito dell’iniziazione cristiana, comprenderne i meccanismi. Per cui la prima esigenza, che in molte diocesi italiane si sta acquisendo, è quella di una nuova formazione dei catechisti affinché siano in grado non di applicare una nuova metodologia, ma di imparare un nuovo modo di gestire il proprio servizio alla Parola. Da catechisti-maestri a catechisti-accompagnatori; da catechisti per un’ora alla settimana a catechisti costruttori di comunità; da semplici esperti dell’infanzia a testimoni di vita cristiana e creatori di legami profondi con gli adulti; da conoscitori di metodologie didattiche a interpreti delle domande e delle attese degli uomini e delle donne di oggi…


Con una nuova mentalità, poco per volta, si potranno operare delle scelte anche graduali: in molti ambienti potrebbe essere difficile proporre subito la realizzazione di un itinerario di iniziazione cristiana completo, in tutte le componenti proposte dalla “Guida”. Forse sarà necessario passare attraverso una realizzazione graduale, cominciando ad operare cambiamenti parziali. Purché ci conducano nella direzione dell’itinerario: è questo infatti il modello della catechesi della iniziazione cristiana, anche là dove non ci sono ragazzi da battezzare. La scelta stessa, proposta dalla Nota del Consiglio permanente della CEI, di unire i ragazzi da battezzare ad altri ragazzi già battezzati esprime l’esigenza di rinnovare tutta la catechesi, facendo assumere ad essa il percorso tipico ed esemplare della vera e propria iniziazione cristiana. Anche se alcuni riti, alcuni gesti andranno modificati affinché vi possano accedere anche i ragazzi che sono già battezzati. Alcuni segni infatti sono tipici della catechesi battesimale.


E comunque, la proposta di questo modello – che è il modello tradizionale per diventare cristiani – dovrà diventare la normalità nella catechesi del futuro. Insieme alla gradualità nella introduzione dell’itinerario, bisogna anche essere attenti alla libertà di sperimentazione. Sarebbe in contraddizione con lo spirito catecumenale – libera scelta di diventare cristiani – se lo si imponesse come obbligatorio per tutti. Si spiegano ai genitori i motivi per cui si fa loro la proposta; si chiede loro la partecipazione attiva al percorso realizzato con i figli; si esige una scelta coerente con le conseguenze che essa comporterà (ad es. le scadenze non prefissate, i sacramenti celebrati insieme, il ruolo della famiglia, ecc..)


Sarà anche necessario che le parrocchie che vorranno sperimentare l’itinerario nella sua pienezza si attrezzino per costruire, in riferimento alla “Guida”, un percorso concreto, fatto di incontri con i ragazzi, di celebrazioni (quali?), di momenti comuni a genitori e ragazzi, di rapporti personali che si stabiliscono con le famiglie. Tutto l’impianto concreto di ciò che si farà ogni anno va ancora determinato con precisione, facendo delle scelte sul materiale abbondante (forse a volte persino troppo) che la “Guida” propone. Non si potrà sempre fare tutto. Ci si dovrà adattare al gruppo. Bisognerà stabilire se una certa parte del percorso potrà essere fatta nel giro di un anno o se ci vorrà di più, vista la risposta dei partecipanti. Un piccolo gruppo di catechisti formati, di genitori, il parroco, un esperto di Bibbia, un pedagogista o psicologo… potrà essere il gruppo progettuale che fa le sue scelte in relazione alle persone da coinvolgere nel progetto e all’ambiente in cui si opera.


Dopo la pubblicazione della “Guida” si apre la stagione della sperimentazione, in cui bisognerà lavorare affinché preti e catechisti capiscano bene quale sia la proposta e ci lavorino su per acquisirne la mentalità; e in cui bisognerà sperimentare il percorso con le famiglie che accettano per verificarne concretamente gli esiti e i limiti. In seguito si potrà ancora modificare il percorso per renderlo più concreto e semplice. 


Mi pare a conclusione di questa presentazione di poter dire che comunque oggi è questa la risposta globale ai problemi della catechesi della iniziazione cristiana: la latitanza dei genitori, la Prima Comunione vista come festa dell’infanzia, il problema dell’abbandono dopo la Cresima, l’assenza delle famiglie e dei ragazzi alla celebrazione domenicale, le spese folli per vestiti e pranzi di Prima comunione, la scelta dell’età in cui celebrare la Cresima… sono problemi che non si risolveranno mai singolarmente, ma soltanto con una proposta nuova e globale che affronti il problema alla radice. E oggi sappiamo tutti che il problema è: “Come far diventare cristiano chi non lo è più?” E’ questa la vera domanda a cui tutti dobbiamo trovare una risposta pratica, cambiando il nostro modo di gestire la vita delle nostre comunità cristiane. E’ la sfida di questi anni, in cui il cristianesimo perde adesioni nei nostri paesi. Come riproporre la fede cristiana e quali itinerari possono cambiare una persona per farla diventare cristiana?

2. Lo svolgimento dell’itinerario con i ragazzi

Cf lo specchietto allegato: “Quadro sinottico”

componenti dell’itinerario:

La novità essenziale è il fatto che un itinerario catecumenale “è un tirocinio di vita cristiana” (doc.cit.n.30). Implica dunque:

· ascolto della Parola di Dio, attraverso la Bibbia: “il contenuto dell’annuncio ha come oggetto il racconto della storia della salvezza e in particolare della storia di Gesù Cristo” (doc. cit. n.32). Il linguaggio biblico ed evangelico, i personaggi, i momenti fondamentali – come la morte e risurrezione di Gesù – sono l’orizzonte in cui si muove il cristiano e di cui diventa epigono continuando nella propria vita di oggi, segnata da lavoro, studio, famiglia, divertimento ecc., ad incontrare il medesimo Dio che lo chiama, lo salva, lo guida alla pienezza della vita

· le celebrazioni sacramentali e i riti di passaggio: “Esse accompagnano tutto l’itinerario, diventando espressione della fede, accoglienza della grazia propria di ogni tappa, adesione progressiva al mistero della salvezza, fonte di catechesi, impegno di carità, preparazione adeguata al passaggio finale” (doc. cit. n.36). Senza il dono di Dio non si può vivere da cristiani, essendo la vita cristiana “vita eterna” che Dio ha donato agli uomini; dunque senza l’accoglienza del dono invocato nella preghiera, sperimentato nella celebrazioni dell’anno liturgico, espresso nei riti di ammissione al catecumenato, della elezione, delle unzioni e degli scrutini. Nello stesso tempo sarà anche necessario attraverso le celebrazioni imparare a celebrare da cristiani il mistero della salvezza che si compie: imparare a riconoscere i segni, compierne i gesti, appropriarsi della parole e dei canti, entrare da protagonisti della dinamica del celebrare cristiano

· la pratica della vita cristiana: essendo “tirocinio” o “apprendistato” – a mano a mano che il cammino procede – i ragazzi devono acquisire atteggiamenti e comportamenti propri del cristiano: non certo per raggiungere la perfezione nel giro di qualche anno, ma almeno per impratichirsi dello “stile cristiano” di vita. Esso è diverso da altri stili di vita, basati sul consumismo, sugli interessi egoistici, sulla superficialità, ecc… Lo stile cristiano prevede invece un riferimento ai valori dell’amore e della condivisione così come Cristo ha vissuto; un inserimento nelle concreta comunità cristiana rappresentata dalla parrocchia; la fedeltà alle scadenze settimanali (il giorno del Signore), ai momenti ecclesiali rilevanti (celebrazioni pubbliche), alla preghiera quotidiana insieme alla lettura della Bibbia, la solidarietà quaresimale e periodica, l’amore verso tutti, disinteressato e fedele; la sincerità e la trasparenza della vita…

tappe dell’itinerario catecumenale:
Non sono tappe soltanto trasmesse dalla tradizione dell’antico catecumenato, ma tappe richieste dalla logica catecumenale di un apprendistato progressivo e graduale.

Richiamo brevemente le tre tappe:

· la prima tappa è l’Ammissione al Catecumenato, dopo un certo tempo di evangelizzazione e di costituzione del gruppo catecumenale che non può durare meno di un anno. Questa tappa rappresenta una prima accoglienza nella Chiesa, il primo passo di adesione a Cristo, e la scelta di iniziare un cammino consapevole di conoscenza e incontro con la fede cristiana (nn.40-41).

· La seconda tappa è l’Elezione o Chiamata al Battesimo, all’inizio dell’ultima Quaresima prima dei Sacramenti: essa sancisce la conclusione dopo almeno 3 anni di cammino sistematico e di tirocinio di vita cristiana. Siamo pronti a entrare nella Chiesa e a partecipare alla morte e risurrezione di Cristo introducendo la novità di vita cristiana (nn.42-45). La Quaresima sarà il tempo della preparazione immediata, spirituale e ascetica, ai sacramenti.

· La terza tappa, “vertice dell’iniziazione cristiana”, consiste nella Celebrazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e dell’Eucaristia, durante la veglia pasquale, per il loro legame con la Pasqua di Cristo, in unità per una piena partecipazione alla Sua vita nuova (nn.46-50). La mistagogia che seguirà alla Celebrazione dei Sacramenti per almeno un anno consolida la vita cristiana e la presenza consapevole nella comunità cristiana fino alla celebrazione dell’anniversario del Battesimo (n.48).

i contenuti:

Per quanto riguarda i contenuti essi vengono presentati in relazione alle attività e alle celebrazioni e prevedono la scansione:

· prima evangelizzazione: porre il fondamento che è Cristo: “chi è Gesù per noi?”
· prima fase del catecumenato: la storia della salvezza coinvolge anche noi: conoscendola ne diventiamo protagonisti, rivivendola nell’anno liturgico

· seconda fase del catecumenato: scopriamo l’amore del Padre imparando a riceverlo ogni giorno nella preghiera e nei sacramenti e a viverlo celebrando

· terza fase del catecumenato: portiamo a termine la nostra conversione imparando a vivere nell’amore come Gesù, nello Spirito santo.

· ultima quaresima: preparazione spirituale a celebrare i Sacramenti

· mistagogia: vivere i sacramenti ricevuti e radicare la propria presenza nella comunità cristiana e la testimonianza nel mondo.

I contenuti fanno riferimento sempre a testi biblici che scandiscono il cammino e ai catechismi della CEI che offrono materiale abbondante per riflettere, pregare e vivere.

Testimonianza 

dei cristiani.

Verifica delle motivazioni.

Primo annuncio

sintetico di Gesù Cristo.

Conversione iniziale.


Apprendistato

di vita cristiana.

Lettura sistematica

della Bibbia e comprensione

del “Credo” apostolico.

Inserimento progressivo

nella vita della comunità.

Lasciare il peccato.


Preparazione 

spirituale alla celebrazione

dei Sacramenti:

preghiera,

ritiri,

spiegazione della Veglia

e dei Sacramenti.

Gesti di solidarietà acquisiti.


Inserimento definitivo

nella comunità:

“quale servizio svolgere?”

Testimonianza

di vita cristiana nel mondo.

Lettura giornaliera

della Bibbia.

Carità vissuta.


Chi è il cristiano?

Colui che crede in Gesù Cristo, figlio di Dio fatto uomo,

e lo segue nella vita quotidiana in base al Vangelo

come porzionE del Suo corpo,

CHE è la Chiesa viSIBILE nella parrocchia, 

là dove EGLI celebra l’Eucaristia, in comunione con il Vescovo.

QUADRO SINOTTICO DEL CAMMINO

	Tempi
	Obiettivo
	Contenuti
	Esperienze di vita cristiana
	Celebrazioni

	1.

Prima 

Evangelizzazione

(non meno di un anno)
	- formazione del gruppo catecumenale

- scoprire e incontrare Gesù Cristo

- scelta di continuare il cammino 
	- vangelo di Marco

- catechismo della CEI: 

“Io sono con voi”

	- lettura in famiglia del vangelo

- imparare il segno della croce

- esperienze di comunione nel gruppo
	Rito di accoglienza nel gruppo e nella parrocchia

	2a. 

Catecumenato:

prima fase

(non meno di un anno)
	- entrare nella storia della salvezza come protagonisti

- professare la fede in Dio, Padre e Figlio e Spirito santo

- atteggiamenti di fiducia, amore e obbedienza al Padre
	- vangelo di Luca e Atti degli Apostoli

- catechismi della CEI:

“Sarete miei testimoni” (primi tre capitoli)
“Venite con me” (“fuori-testo” biblici)
	- saper leggere la Bibbia in famiglia

- interpretare la propria vita come progetto di Dio.

- fare l’esame di coscienza
	Rito di Ammissione al catecumenato

Alla fine, 

consegna del “Credo apostolico”

	2b.

Catecumenato:

seconda fase 

(non meno di un anno)
	- scoprire l’amore del Padre, manifestato in Gesù

- vivere l’amore a Dio con la preghiera

- imparare a celebrare feste e sacramenti cristiani 
	- Prima lettera di Giovanni; 

alcuni miracoli nei Sinottici; Lc c. 15 (il Padre misericordioso)

- Catechismi della CEI:

“Venite con me” (in riferimento all’amore da vivere e da celebrare nei sacramenti e nell’anno liturgico: cc. 2.3.6.11)
	- preghiera abituale in famiglia e nella comunità

- partecipazione a momenti celebrativi dell’anno liturgico nella parrocchia
	Alla fine,

consegna  della preghiera del Signore, 

“Padre nostro”

	2c.

Catecumenato:

terza fase

(fino all’inizio dell’ultima Quaresima)
	- convertirsi, prendendo il vangelo come annuncio e regola di vita nuova

- impegno a diventare cristiani per seguire Gesù e vivere come Lui

- vivere ogni giorno l’amore cristiano verso tutti
	- Libro di Giona (appello alla conversione); il Decalogo (Esodo 20); Luca c.10 (il samaritano); Matteo cc.5-7 (il discorso della montagna)

- Catechismi della CEI:

“Venite con me”: c. 5 “Maestro, che cosa devo fare?” –

“Vi ho chiamato amici”: c. 5 “Non più servi, ma amici”
	- Nel gruppo, alcune esperienze significative di amore, perdono, solidarietà

- Verifica da parte dei genitori dei criteri morali con cui i ragazzi agiscono quotidianamente
	Unzione prebattesimale (olio dei catecumeni) nella festa del Battesimo di Gesù.

Celebrazione della Penitenza per i battezzati e celebrazioni penitenziali.

Alla fine, consegna del “precetto del Signore”


	3. 

Ultima

 Quaresima
	- disporsi ad accogliere il dono di Dio nei Sacramenti

- prepararsi spiritualmente nella preghiera e nel silenzio

- ascesi e rinuncia
	- i testi biblici della Veglia pasquale

- i vangeli domenicali dell’anno A (battesimo);

- Gv 6 e Lc 24 (Eucaristia)

Catechismi della CEI:

“Venite con me”

 (cc. 7.9: Battesimo ed Eucaristia)

“Sarete miei testimoni”

(c.6: Confermazione)
	- Intensificare la preghiera in casa;

- Ritiro spirituale con il gruppo

- Ascesi, per apprendere le virtù cristiane della vita
	Rito della Elezione o Chiamata definitiva.

Scrutini o celebrazioni   quaresimali: intercessioni per i chiamati

	Celebrazione dei Sacramenti della Iniziazione Cristiana

(Battesimo Cresima Eucaristia)

durante la Veglia Pasquale



	4. 

Mistagogia
(non meno di un anno)
	- Partecipazione abituale ai sacramenti della vita cristiana (Eucaristia domenicale, Penitenza)

- Conformazione della propria vita al Vangelo, vivendo i sacramenti nella coerenza quotidiana

- Testimonianza della propria fede in tutti gli ambienti di vita

- Ricerca di un modo per rimanere nella comunità, in altra forma diversa dal gruppo catecumenale
	- Vangelo di Giovanni (cc.20-21: accogliere il Risorto nella nostra vita)

- Prima lettera ai Corinzi (come vivono i cristiani nella chiesa);

- Matteo c.18 (fare comunità nel perdono reciproco)

- Catechismi della CEI:

“Venite con me” (c.10 Perdonaci, Signore)

“Sarete miei testimoni”

(cc.4-5: la chiesa)

“Vi ho chiamato amici” (c. 3.6: la vita nuova nella chiesa)
	- Presenza della famiglia alle celebrazioni dei sacramenti nella comunità

- Inserimento dei ragazzi e delle famiglie nella attività della parrocchia (gruppi, oratorio…)
	Consegna del giorno del Signore.

Celebrazione della Prima Riconciliazione.

Alla fine,

anniversario del Battesimo.


STRUTTURA DELL’ITINERARIO [versione sintetica]

Il tempo della prima evangelizzazione

Itinerario per il primo annuncio: Gesù ci chiama e ci parla

· Obiettivi
· Messaggio
· Itinerario: 
1.Gesù ci parla
2.Gesù viene a incontrarsi con noi

3.Gesù muore e risorge per noi

4.Gesù ci dona il suo Spirito

· Esperienze di vita cristiana

· Sintesi educativa

Il tempo del catecumenato

Rito di Ammissione al Catecumenato

Prima fase: Entrare nella storia della salvezza e professare il “Credo” [fase biblica]

· Obiettivi
· Messaggio
· Itinerario: 
1. Dio si mette in contatto con noi

2. Dio si è fatto uno di noi

3. Una storia di peccato e di salvezza

4. Gesù porta a compimento le intenzioni di Dio

5. Noi viviamo la nostra storia con Dio, il Padre

· Celebrazione: Consegna del “Credo apostolico”
· Esperienze di vita cristiana

· Sintesi educativa

Seconda fase: Vivere nell’amore del Padre ed esprimerlo nella fiducia filiale con il “Padre nostro” [fase comunitaria]

· Obiettivi
· Messaggio
· Itinerario: 
1. Dio ci ama come un Padre

2. Dio condivide la sua vita

3. Celebriamo l’amore donato da Dio

4. Pasqua, l’amore più grande

5. La preghiera, dialogo con Dio

· Celebrazione: Consegna del “Padre nostro, la preghiera del Signore”
· Esperienze di vita cristiana

· Sintesi educativa

Terza fase: “Siamo chiamati a seguire Gesù e a vivere come Lui” [fase esistenziale]

· Obiettivi
· Messaggio
· Itinerario: 
1. “Se vuoi, vieni e seguimi”

2. “Amatevi come io ho amato voi”

3. “Riceverete forza dallo Spirito Santo”

· Celebrazioni: 
Consegna del “precetto del Signore”
Sacramento della Riconciliazione per i battezzati

o riti penitenziali per i catecumeni

Unzione prebattesimale

· Esperienze di vita cristiana

· Sintesi educativa

Il tempo della preparazione immediata al Battesimo (ultima Quaresima)

Rito della Elezione

· Obiettivi
· Messaggio
· Itinerario: 
1. Trasfigurati con Cristo

2.  La vita nuova, frutto della Pasqua

· Celebrazioni: Scrutini o celebrazioni quaresimali: intercessioni
· Esperienze di vita cristiana

· Sintesi educativa

LA CELEBRAZIONE DEI SACRAMENTI DELLA INIZIAZIONE CRISTIANA:

BATTESIMO CRESIMA EUCARISTIA

Il tempo della mistagogia

· Obiettivi
· Messaggio
· Itinerario: 
1. La domenica e la celebrazione del Giorno del Signore

2. La riconciliazione e la prima celebrazione di essa con i neofiti

3. Testimoni di Cristo nel mondo e la celebrazione del Mandato missionario

4. La vita nuova del discepolo e l’ascolto della Beatitudini

5. Siamo chiesa e ascoltiamo l’Inno della Carità

6. Il nostro posto nella chiesa e l’anniversario del Battesimo

· Celebrazioni: Consegna del catechismo dei Giovani
· Esperienze di vita cristiana

· Sintesi educativa

Orientamenti pastorali: Verso la professione solenne della fede

(“Diventare cristiani” significa

costruire e abitare una nuova casa, la casa di Cristo nel mondo

E’ il compito prioritario delle nostre comunità oggi: iniziare alla fede…

perché è venuto a mancare il sostegno della cultura circostante e soprattutto l’opera di iniziazione della famiglia…

Operazione preliminare:

Una èquipe di catechisti si mette al lavoro per riflettere sulla proposta, per progettare il cantiere, per decidere le strategie da seguire…

Inizio di lavori – primo tempo: il primo annuncio:

Sbancare il terreno per prepararlo, tracciare il percorso, rinsaldare i terrapieni con motivi portanti… Porre la pietra fondamentale che è Cristo, su cui tutto l’edificio deve essere costruito… Intanto, gli inquilini decidono se proprio interessa loro abitare quella casa…ed esprimono apertamente il loro impegno nel compromesso.

Si costruisce per molti mesi, forse anni… secondo tempo: catecumenato:

La casa sta venendo su con i suoi muri, intonaci, impianti luce e gas… si va strutturando a poco a poco per essere abitata, secondo il progetto previsto non da noi, ma dal Vangelo.

Quando la casa è finita, è pronta, i nuovi inquilini decidono le rifiniture e quando vi entreranno e i costruttori consegnano loro le chiavi. Il rito dell’elezione è l’atto notarile che ci rende proprietari.

Predisporre la casa per renderla abitabile…decorazioni, oggetti personali, mobili…terzo tempo: la preparazione immediata durante la quaresima (illuminazione).

Si fa abbastanza in fretta a portarvi dentro le cose che renderanno la casa accogliente e ci faranno sentire a casa nostra, là dove saremo. Le tinte, gli oggetti, i simboli finali.

La celebrazione dei Sacramenti ci trasferisce nella nuova casa: non siamo più dove eravamo prima. Ora sia inquilini della nuova casa con altri cristiani a formare la chiesa…

E’ il momento decisivo in cui ci si trasferisce per abitare un nuovo spazio di vita con le sue abitudini, i suoi panorami, i suoi segni particolari che non ci sono altrove…

Rimane ancora da fare una cosa: 

trovare i propri spazi nella casa… ultimo tempo: la mistagogia.

Si tratta cioè di appropriarsi dello spazio che ora si abita: si mettono in ordine le cose personali per sapere dove trovarle, si predilige sempre più una certa sedia, si dorme da quella parte del letto, ecc. Così c’è un tempo per abituarsi a stare nella chiesa e nella vita cristiana in cui si è entrati, per trovare il proprio posto.

Infine, dunque, siamo diventati Concittadini dei santi, inquilini della Chiesa,

tutti sanno che ora siamo qui, è il nuovo indirizzo dove viviamo.

Anche se siamo fuori tutti i giorni, però alla fine torniamo sempre nella casa del Padre, con Gesù.

( E’ il secondo compito delle nostre comunità: continuare a formare i cristiani (è l’opera di restauro continuo, di manutenzione della casa, di ammodernamento per renderla sempre vivibile…)

CRITERI SU CUI COSTRUIRE L’ITINERARIO CATECUMENALE

PER I RAGAZZI 7-14 ANNI

Andrea Fontana

La proposta di rinnovamento per l’Iniziazione Cristiana dei ragazzi da 7 a 14 anni, così come viene presentata nel documento del Consiglio permanente della CEI: “L’iniziazione cristiana 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni” (1999) ed esemplificata dalla “Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi” (2001, Elledici) del Servizio nazionale per il catecumenato, ha bisogno di essere sperimentata nei prossimi anni. Non si tratta di una nuova metodologia catechistica, ma di una riorganizzazione dell’impianto stesso della iniziazione, rispetto al modo ordinario con cui viene attuata oggi.

Per questo è necessario appellarsi ad alcuni criteri fondamentali, senza i quali la sperimentazione non potrà produrre una nuova mentalità nei catechisti. Ecco quali criteri emergono dal modello catecumenale per costruire un vero itinerario di iniziazione cristiana.

1. L’itinerario è costruito non sull’età né sulla classe frequentata dai ragazzi: essendo un itinerario per diventare cristiani, si può cominciare a qualsiasi età, può avere esiti diversi che non dipendono dall’età, ma dalla maturazione di atteggiamenti e comportamenti cristiani, oggettivamente verificabili (abitudine alla preghiera, all’ascolto del Vangelo, alla solidarietà, al perdono reciproco, ecc.). Il diritto al sacramento non viene dall’età, ma dall’appartenenza alla comunità cristiana.

2. Siccome i ragazzi non hanno autonomia per fare scelte cristiane quotidiane, occorre che il cammino coinvolga i genitori o la famiglia, in qualche modo, la quale comincia o riprende a vivere la vita cristiana al suo interno, trasmettendo la fede ai figli e partecipando in modo consapevole e per libera scelta alla vita comunitaria della parrocchia.

3. Per questo il contesto educativo dei ragazzi sarà il gruppo della iniziazione cristiana che non coincide necessariamente con la classe frequentata a scuola e può riunire anche ragazzi di età leggermente diverse. Il gruppo si muoverà nel suo cammino con la presenza costante di adulti (famiglia, catechisti accompagnatori, cristiani testimoni) e in stretto contatto con la comunità parrocchiale: non ci sono più Messe per i fanciulli o celebrazioni per i fanciulli, ma Messe e Celebrazioni comuni con la partecipazione dei fanciulli, a cui occorre riservare la dovuta attenzione.

4. I tempi e i modi di incontro del “gruppo” non inducono a pensare che si tratti di una scuola: si abbandonano gli orari scolastici (un’ora alla settimana), le terminologie scolastiche (la classe di catechismo, i quaderni e i testi…). Ma si trovano momenti di incontro prolungati in cui, alternando il lavoro con i genitori e quello con i ragazzi, si fa esperienza di comunione e di ascolto della Parola per metterla in pratica nella vita quotidiana della famiglia.

5. Per questo è necessario riferirsi innanzitutto alla Bibbia e al Vangelo, imparando a mettersi in ascolto della Parola di Dio e a realizzarla nella vita. I catechismi e gli strumenti metodologici servono per condurci a capire meglio la Parola, a metterla al centro dell'annuncio, a trovare strade per interiorizzarla e modi per viverla, pregando con la Parola, come da sempre accade nella liturgia cristiana.

6. Il fondamento della vita cristiana è Gesù Cristo: è dal primo annuncio che comincia il cammino; è Lui che occorre narrare; è in ascolto di Lui che occorre mettersi per imparare a vivere da cristiani. Gesù è il centro vivo della nostra fede, da cui dipendono il nostro modo di accostarci al Padre, il nostro modo di vivere la chiesa, il nostro impegno quotidiano in famiglia e nella società. E’ Gesù che continua a farci suoi discepoli oggi e a salvarci attraverso i sacramenti. Ritrovare l’identità della nostra fede oggi è importante per non diluire l’annuncio in un vago moralismo o in una non meglio precisata religiosità naturale.

7. Nello spirito dell’iniziazione cristiana, il cammino proposto si compone non soltanto di “lezioni” in cui si apprende qualcosa per la mente, chiarendo le nozioni della fede; ma si compone di esperienze di vita cristiana che insieme si sperimentano e a cui ci si impegna cambiando il nostro stile di vita; e anche di celebrazioni o riti che ci permettono di incontrarci con Gesù Cristo, il Vivente, che con il suo Spirito, a poco a poco, gradualmente, ci trasforma. Le tappe del cammino segnano non soltanto la scoperta di idee, ma anche il progresso nell’acquisire comportamenti da cristiani.

8. I sacramenti dell’iniziazione cristiana sono il grande evento della nostra salvezza in Cristo morto e risorto: non sono cose che si ricevono. E ci permettono di partecipare all’unico avvenimento di salvezza avvenuto nella storia che è la morte e risurrezione di Cristo: essi sono la nostra pasqua, nella quale passiamo dall’uomo vecchio all’uomo nuovo, rivestito di Cristo. E pertanto sono da celebrare non con scadenze prefissate in base all’età, ma in un unico avvenimento, che si compie contemporaneamente al nostro passaggio alla vita nuova. Ci permettono di diventare cristiani e di rimanerlo, continuando a celebrare nell’Eucaristia la pasqua quotidiana del cristiano che vive ogni giorno in comunione con Cristo.

9. La preoccupazione dei catechisti accompagnatori deve essere rivolta, lungo tutto il cammino, alle persone che fanno parte del gruppo per seguirne i cambiamenti, le incertezze, le gioie: le persone, ragazzi e adulti, da accostare nella loro particolarità di essere umani con le loro esperienze e i loro doni; da accompagnare con il ritmo proprio a ciascuna famiglia a cui appartengono. Ma deve essere rivolta anche alla comunità in cui il gruppo è inserito e nella quale dovranno inserirsi le persone: perché è tutta la comunità che genera alla fede, con la sua testimonianza e la sua preghiera, prendendosi a cuore il cammino di chi sta diventando cristiano. Ma è rivolta anche allo Spirito santo che modella le persone, operando meraviglie nella loro storia personale, per condurle all’incontro con Cristo e a vivere la vita nuova. L’itinerario avviene solo se questi tre elementi sanno comporsi armoniosamente tra loro: le persone, la comunità, lo Spirito santo. L’annuncio, la preghiera, la testimonianza di vita esprimono concretamente l’attenzione alle persone, allo Spirito che agisce, alla comunità che accoglie e genera.

10. Infine, non dobbiamo dimenticare che l’obiettivo dell’itinerario catecumenale non è il sacramento da celebrare come un diritto, ma la vita cristiana che nasce dal sacramento celebrato. Iniziare alla vita cristiana è il nostro compito: ciò significa iniziare a vivere da cristiani nel mondo, iniziare all’ascolto e alla pratica della Parola, iniziare a celebrare da cristiani l’Eucaristia, iniziare a partecipare alla vita della parrocchia, iniziare a vivere la fede, la speranza e la carità che abbiamo ricevuto in dono da Cristo, inviato dal Padre, per la salvezza di tutti.

Schema di un itinerario per risvegliare la fede






PRIMO ANNUNCIO DI GESU’ CRISTO:


conversione “iniziale” (dura un tempo imprecisato… )





2. CATECUMENATO: TIROCINIO DI VITA CRISTIANA nell’ascolto della Parola, nella preghiera e celebrazioni, nella vita di carità. Per i ragazzi dura 3-4 anni, per gli adulti 2 anni liturgici…





Il cristiano, inserito nel Corpo di Cristo che è la Chiesa,


vive da discepolo di Cristo, continuando a formarsi con la Parola di Dio


ed entrando in comunione sempre più profonda con Lui attraverso l’Eucaristia,


nel cammino di conversione continua verso la santità.





Terzo passaggio:


Celebrazione dei Sacramenti della Iniziazione cristiana





Primo passaggio:


Rito di Ammissione o ingresso nel cammino





Secondo passaggio:


Rito della Elezione o chiamata definitiva





4. MISTAGOGIA: VIVERE I SACRAMENTI NELLA COMUNITA’ CONMCRETA… aggregazione alla comunità parrocchiale e di testimonianza nel mondo (Non meno di un anno, anche gli adulti)








3. PREPARAZIONE IMMEDIATA spirituale ai sacramenti, nella comprensione ai segni e nella disponibilità a Cristo (durante l’ultima Quaresima…)





Riti propri nella III, IV, V domenica: consegne-riconsegne, scrutini, altri …


Liturgia della Parola


ogni domenica.


Lettera o incontro 


con il Vescovo








RITO DELLA ELEZIONE O ISCRIZIONE DEL NOME O SCELTA DEFINITIVA:


in Cattedrale, la prima domenica di Quaresima





Riti propri del catecumenato


(unzione con l’olio, esorcismi, altri …). Incontri regolari con il gruppo catecumenale.


Partecipazione agli incontri diocesani. Scelta dei padrini.





CATECUME


NATO:


uno o due anni


[catecumeni]





Rito di ammissione al catecumenato:


all’inizio dell’ Avvento





PREPARAZIONE


IMMEDIATA:


Ultima Quaresima


[Eletti]





Rito informale


di presentazione alla comunità.


Scelta e incontro con gli accompagnatori.


Iscrizione presso il “Servizio Diocesano del Catecumento”.





Evangelizza-zione:


durata variabile


[simpatizzanti]





SACRAMENTI DELLA INIZIAZIONE CRISTIANA (BATTESIMO CRESIMA EUCARISTIA):


nella Veglia Pasquale





Celebrazione del sacramento


della Riconciliazione.


Approfondimento dei sacramenti


e partecipazione alla Messa domenicale.


Partecipazione ad un gruppo parrocchiale.


Anniversario del Battesimo in Diocesi.





MISTAGOGIA:


fino a Pentecoste


o per un anno intero


[Neofiti]





RITO CONCLUSIVO (Deposizione dell’Abito bianco


o ALTRO …):


a Pentecoste o nell’anniversario  del Battesimo








PRIMO ANNUNCIO DI GESU’ CRISTO:


accoglienza,motivazioni,conversione “iniziale”,.


E’ il tempo dell’accoglienza e della decisione








2. TIROCINIO DI VITA CRISTIANA nell’ascolto della Parola, nella preghiera e celebrazioni, nella vita di carità. 


E’ il tempo della conversione e della sequela.





Il cristiano, inserito nel Corpo di Cristo che è la Chiesa,


vive da discepolo di Cristo, continuando a formarsi con la Parola di Dio


ed entrando in comunione sempre più profonda con Lui attraverso l’Eucaristia,


nel cammino di conversione verso la santità.





Primo passaggio:


Rito dell’accoglienza nella Memoria del Battesimo





Secondo passaggio:


Rito della scelta definitiva (conversione a Cristo e alla chiesa cattolica)





3. PREPARAZIONE IMMEDIATA ai sacramenti, nella comprensione dei segni e nella disponibilità a Cristo (durante la Quaresima…)


E’ il tempo della preghiera e della riconciliazione.





Terzo passaggio:


Celebrazione dei Sacramenti  (Confermazione/Eucaristia) o Professione della fede cristiana.








4. VIVERE I SACRAMENTI NELLA COMUNITA’ CONMCRETA: aggregazione alla comunità parrocchiale e testimonianza nel mondo.


E’ il tempo della presenza nella comunità e della testimonianza.








� Consiglio episcopale permanente della CEI: “L’iniziazione cristiana. 1-Orientamenti per il catecumenato degli adulti (1997); 2.Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni (1999); 3.Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento della iniziazione cristiana in età adulta” (2003).


� cf H.Burgeois, Teologia catecumenale, Queriniana, Brescia 1993, pagg.153-154


� Consiglio Permanente della CEI: L’iniziazione cristiana 1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti (1997) citata come Nota1 - 2.Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni (1999), citata come Nota2 - 3.. Orientamenti per il risveglio della fede e per il completamento dell’iniziazione in età adulta” (2003) citata come Nota3.


� Su “La chiesa, sorgente e approdo della iniziazione cristiana”, si può vedere un articolo dell’autore su Rivista Liturgica (n.1/2004); sul catecumenato: A.Fontana, Itinerario catecumenale con gli adulti (Elledici, 2001); su brevi itinerari in occasione dei sacramenti, vedere la trilogia: A.Fontana, “Battezzare nostro figlio?” – “Cresima, conferma di vita nello Spirito” – “A Messa per vivere meglio” (Elledici); sull’identità cristiana: A.Fontana, “Che cosa significa essere cristiani” (Elledici); sul come si diventa cristiani: “Che fare per diventare cristiani oggi” (per gli adulti e per i ragazzi: Elledici); infine, sull’itinerario per i ragazzi, consultare: Servizio nazionale per il catecumenato, “Guida per l’itinerario catecumenale dei ragazzi” (Editrice Elledici, 2001).


� Nel documento è discutibile il titolo prima del n.50 “il tempo della mistagogia”; infatti, avendo già ricevuto il Battesimo tutto l’itinerario è in qualche modo mistagogico; soprattutto, nella logica dell’itinerario modello presentato, la “mistagogia” è “il tempo della presenza nella comunità e della testimonianza”. Notare anche la titolatura del c.4 della Nota…


�	Cf. Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti, 298.


� “Sacrosantum Concilium”, n.64


� “Anzitutto riguardo all’iniziazione cristiana dei fanciulli. Si è finora cercato di “iniziare ai sacramenti”: è un obiettivo del progetto catechistico “per la vita cristiana”, cui vanno riconosciuti indubbi meriti e che esige ulteriore impegno per una piena attuazione. Dobbiamo però anche “iniziare attraverso i sacramenti”. Ciò significa soprattutto salvaguardare l’unitarietà dell’iniziazione cristiana. Non tre sacramenti senza collegamento, ma un’unica azione di grazia: parte dal Battesimo e si compie attraverso la Confermazione nell’Eucaristia. È l’Eucaristia il sacramento che, continuamente offerto, non chiude un’esperienza, ma la rinnova ogni settimana, nel giorno del Signore. Le sperimentazioni che, secondo le disposizioni date dai vescovi e limitatamente ad alcune parrocchie, alcune diocesi hanno avviato o stanno avviando circa una successione, diversa da quella attuale, della celebrazione della Confermazione e della Messa di Prima Comunione, potranno essere utili per una futura riflessione comune su questo tema.” (n.7)









